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PREMESSA

Nt,l Capitolo Ceneralc dell'C)rrline del 19E9 venne
presentato e.rpprov,ìto un progett(r, di aDtpie vcLltrte,
per la conoscenza, l'apprtrfonclinrento c l'espelienziì
del c;rrisma c delìa spiritualità ctlnelitanc. Questo
procetto - che già lia avrrt<r tealizzazioni cttncrett, c-on

la pubblicazione di strssitìi, con la promozione di corsi
ed altre inizi.rtive - i, stilto confeflllato calorosanlcnte
dal ciìpitolo gener.rle dcl l9i).5.

Obie.ttivo generale del plotetto è quello di:
. spingcre a riscoprire e. r,ivere il carisnì.r dcl

Carmelo nci stroi spccifici vaJori.
. stiorol.lrc c pr'()muor.'t,re lo stuclio clell.t traclizront

spiritu.rle carmelitana;
. publ.rlicare tesli c ìoro traduzioni, moltografie srl

.rlcunj rspetti tlella nostra tradizione, e spirìtualità;
In questo procL-sso sono stati previsti ,rnche,ìlcuni

obitttivi sptcitìci o particolari. Uno cìi c1r-rcsii è rluclio
di provvedere alla rcdaziorrc cli un nuovo DIIìEITO-
IìIO CA RMELITANO DI Sl'lRITUAt,l'fÀ, che costitui-
sca una sintesi dclla nostr.r tradizior.re e della nostra
spiritualità, tenga conto clegli sviluppì degli ultimi
anni nelìo studio e rlcììa compri'nsiorìe dc.lle nostrc
fonti e valori, li lcgga con sensibilità ccclesiale t'cultu
rale evangeììcamenic valirle, possa essctt- efficactrnctt-
tc utilìzzato dai nostri tormatori/ forntatrici nt,l loro
lavoro, nelle'case di formazione c possa altrcsì conver-
tirsi iÌì strumeììto e nrlnualc adeÈu.ìto anche pcr i Iaicì



ispiratì c alimentati clalla nostra spir-itualità e p..r un
miglirrre servizio .rll.r Chiesa.

Sir nel Capikrlo generalc c1eÌ 19tJ9 sia ir cluello.lel
1995 è cmersa la r",olontà comune di ptrgredire, di
collosccre meglio ì.r realt.ì suscitata in noi dai doni
dellt.l SPilikr. E irl (ìr.rcsta proslaettiva chc si colltrc,r il
nostro intcrr-sse per l'elab(rr.rzione di urr Direttorio
Carnrelitano di Spirituaììtà, sul .1ualt voglianro solle-
citarc l'attenzione clei cLrnfr.rtelli, consorelle e di tutti
gli aìtri membri dt,lla Fanriglia Carmtlitana. Il
Direttori() infntti sarà indirizzato a tutt.r l.r Fanriglia
Carmclitana e ovviamente ncll"r sua stcsura si cìovr'à
tener conto di ciò, irrdividuando gli elenrtnti conrunì,
le particolarità di oi;runo c chiarendo alcuni problt,mi
pt'r tutti (qu.rli: rdpporto tr.ì !..isrra e spiritualit.ì,
relazi(lnc del carisma congreg.rzionale tl,..lle suor.' t
anclre tluello clei lcici con il carisnra cltlìa famiglia car
melit,'tna, partc'cip,rzionr' e' cisnrosi nel citrism:r comu-
nc, ed.rltri).

[-a Commissione ]nternazionale Carisn-ra e

Spirjtualità, appositaÌncnte creata dal capitolo clcl
1989 c ctrrrfermata ,.1a cluello tlel 1995, rlt)yrtr.1'g1 cliì-
borattr una "LtLtzza" pcr untr schcm,r clelle ttmatiche
cla includere in detto Direttorio e d6;ro aver ricevuto e

valutato le relative inclicazioni pervenulclc da rnoìti
dci responsabili p:'ovinci.rli e comnìissarinli di fornrr
zione, da alcune colllLinità ftti-iiratrici, cJa ntolritclte e
reli[liosc e infint'cl"r un anr].rio nunrero di espertii'c
carmelitani, ha creilulo opportuno non procedere
subito,rlla stesur,r del Dircttorìo, nra attuare prim,r

una serie di fascicoli su alcurìe tenratiche che già pos
sono cs:iere dì airrto nel cammino cìi formazir»re rrìtre
che .r stimolare - rttral,erso un Iavoro corìlune di stu-
dio e d'csperienza sopr.rttutlo nelle c<rmunità cli for-
mazione ur.t ttpporto esperienzialc ai fini dell'clal.rora
zione del I)irethrrio stesso.

[)er l'elat.rorazione clei [ascicrrli suindicati, Ia

Cornmissione ha offerto ai singoli rcd.rttori alcuni cri-
teri ritenuti ncctssari come base e' direzione dt'l lorcr
la t,rrrrr;

. interdisciplinarietà;

. approccio al tema:
storico-ienomcrìologicr)

- biblictr-teologictr
- spirih-rale
- antropologiccr

enreneutico
- peciatogico;

. ogni fascicolo, sulle 50 pagine circa [r/csr: irr fl-
trrnfo Al, ntlel, clovrebbe offrirc un approfon-
dimenlo rle,llc tematichc tratt.rte, consisterìte in
preghit.ra (specialnrente triìcce pcr la Lectio
Divina, tcsti di prtghiera, ecc.) c in impegls
pcrsonale e comunitarir:r di studio (con indica-
zir»ri e clomande stirrolanti).

. l'uso di un linguaggitr senrpìict, (non serrl.lici-
stico) e tliscorsivo-sapienziale.

I-e ternatiche scclte per i fascicoli tengono conto chc
nel Direttorio:



. il discorso su di esse dovrà esserc inserilo nel
contesto più ampio delì'csperienza spirìttrale,
ossia che cssa viene daÌ cuore stcsso rlell.ì
Trinità, manitest;r il suo amore e per il dono
clcllo Spirito si attua come espericnza cli Chiesa,
ledt'I sp,'-,r dcl .Lrr' 5iErt,,r,':

. e si dovraìno tencr presenti anche le divt'rse si

tuazjoni iÌr cui esse sono vissute nelle varìe parti
della Fanrisli,r clel Carmclo.

Questi i titoli dei fascicoli proposti dalla
Comnrissione, rimanendo la possibilità d'inseri-
mL.nto di qutrlche aìtro che si rcnda utile o
nec€-ssarilr man mano clìr. procede il lavoro
verso il Direttorio:

1. Rcgoìa del Carmelo
2. Crisk)centrisnìo del carisma carnlelital-ro
J. l-'e\p('ri|n./.r c,tri.m.tIi,.a dellt origini
,1. La dina»ric.r spiritu.:rle dcll.: r,ita cannelilan.r
5. Eìia profet.r
6. Maria, lvladre e Sorell.r
7. Atteggi.ìllleDto contempl.rtivo del Carm.'1()
8. Dimensionc apostolica del Carmclo
9. Fratcfllità Crcscere comL. fratelli

10. l-ectio Divi».r e il Carmelo
I l. La I'reghitr,r nel Cannt'lo
12. Spiritualità Iiturgica c.rrrÌ.ìelitana
13. Il Silcnzio nella vita carneLitau.r
14. [.a Puritas Cordis nclla traclizione bib]ica t:

carmelita:ra

lo

15. Il Dcserto e il Carrnrelir
16. I sirnboli carmelitani
17. I \t)ti - chialnata.rlla tr,rsfornrazit»'rt'
1,9. (ìiustizia e Par:c
19. figulc del Carrnclir: M.restri, testintoni, fondatori
20. \irca re Deo.

Tali fascicoli veng()no difl'usi ncll'Orcline n.ran
rrano clì(, solro pr()ntì, e rluindi non neccssariamentL-
secontio l'orcline' sopra indicakr. Si prer rtlt- dj finirc il
lavoro rrel massinro.li !ìuattro anni. I oprpor tuno ricor
clilrr. che ì fascicoli sono strumenti cìi lavoro, non clcfi-
nitivi e pcrfetti iiotk) ogrìi aspetto, nra firralizzati a rac-
cogliere in vista del Dinttorio osscrvazioni, consigli
e suggtli:renti dL'ttati d nll'csperierrza di Lluarrti l'utì-
lizzcrrnno- E oppor1qrl1l pcrt.ìnio chc cssi si.r'trr speti-
ment.rti s()prattutto nt'llc comunità fornratìr'e, lc quali
si faranrro carico di d.rre suggerinrenti utiJi per un.r
rielaborazione tlc'l rt'lativo .ìssunto in vista cle'l

Dircttoì-io.

hr p.rr-ticolart'rluesla t'spc enza cc»'t i pterlettì sus-
sirli può seguirc questo rnetoclo:

. studio pcrsonale e conrunitario clel testo (utiliz-
z,ìrì(ìo le tracce per la Lcctio Divina e le indica-
zirrrri e le clomancle per l'approfontìinrento indi
vitlu.rle c di gruppo trfferte dal f,rscicolo; r'r ilr
loro mancanza celc.rnclo di tatrbliciì13i qu€'5t(1

tipo di percorso c1i riflessionc);
. confr-onto personale c comunitarit) su qLlanto si è

)L.tto;

tl



. \ r'rilic.llc sc lÌel {a5cicolc, r.i sonrr ì.tcune e clualì,
se \/i sono aspctti o punti c quaìì chc. si deside-
rano trattati più ampianlente; inrlivicìuare tluali
svilLrppi risultano più socli isfacenti;

. chicdersi e risponclere, considerando che la tradi-
zirrnc è ura rÉ.altà rlinamica, come la nostra real
tà di oggi puir approtc'nclire e sviluppare ancht'
con il pnrprio colìtributo la stessa tradizione;

. oftrirr. infine una valutazic»-rc su tutta la mùteria
(ìi cui tratta il fascicolor

- gr-lel punk) è risultato piir utiìe ntl lavoro
toriIaiivo?

- cosa si Potrebbe .rggiungere?
- cosa si potrcbbe togÌierc?
- cosa si pohr,bbe migìior.rre?

La Cìrmmissione è convitìt.r che qrresti fascicoli
\ie.rarìno non sokr utilizz.rti nt,lla formazi<lte inizi.rle
cd anche pcmanente, nla che prrre susciteranno, attra-
\ierso liì loro sporimentazionc, cltrelle risPoste e cLrntri-
[ruti chr..riuter.rlrno a nrigliorarr- iì procr-sso Érì()ra
seguito pcr ar.rivarc al Direttolio C.tnnclitano di
Spiritualità. Pcr questo la stessa Commissione ringra-
zi.r iratttnanrentc chiuntlur. (persorr.. e conrunità)
offrirà il suo contributo.

TESTO DELLA REGOLA
LATINO-ITALIANO

Non abbiarno Ia Bo)ìa originale, spcdita cioè allc
autoritiì clcll'Ortline. N4.t se ne troviì c()pia nel Re.gistrcr

Vaticano Ia quale ò stata e.lita dal l). Lur'lovico Saggi:
nt'lle costituziorri del 1971 e nel rnio volume, p. 201-
205. ll titolo ciclla Iloil.r: Qrrrrc /rtrrrirrr,rrr Corrdrlolrs (sigrri-
fica: Ci,r clrc tortta t ouLtrt'dtl Clcnforc cli tutte lL, cose e a

Profitto clelle arìime), porta la data clel I ottobre 1247.

AII'origine non Lrortava itlcuna suddivisione ilr
capitoli. Un primo accenno di divisione si lra nella
Bolla di confcrnra di AÌtssandro IV attril,erso le lcttt-
re "ornate". Lt, prìme suddivisiotri si ttovano treì 1324.

Le sudclivisionj non sono unifolmi. C)ggi noi tror,,iamo
oncor.r relle Ììostre Costituzioni la sudLlir.isione in 18

capìttrli, gli Scalzi ir.r t5. I due Consigli Gencrali dei
Carmclitani originari (C).Carm. ) e di quelli Teresiani
(OCI)) il 31 ma[gio 1gc)S. in sccluta congiunta h,rnncr
stabilito una comune suddivisi lc irÌ 24 paragrafi,
senza titoli, puÌrblic.ìta in una dichiarazionc comune
clel 30 gennaio 1-999.

Riportiamo in sinossi il testo italiano c latin() della
Regola ne.lla sLln forma ufTjcjale, colr un.r traduziorre il
pitr possibile fcdele anche letter'.rlmente al testo latino.

ll



RECU I-A OTtDINIS FRA'IRU]\{
BE.ITISSINIAE V I t<GI N]S MARIAE

DE \,IC)NTE CARMEL-O

1 Albcrh-rs, Dei grati.r Ierosolinritanc
ecclesie vocatus patri.rrcha diiectis in Chrisb filiis
B. et coeteris hercmitis qui sub eius obeclientia
iuxt.ì fontem. in monte Carmeli moranfur:
jn l)omino salutem et Sancti Spirjtus beneclictio-
na.llì.

: \4ulliph,rri(' mulli.,luc Drr'.li' r.rn.ti p,ìlre. irì.li-
tuerunt qualiter 11rrisr.lrre, irr tluocumque ordine
fucrit, vel qucmcum(lue mrrtìrrnr rcligiosc vite cle-
gerit ir.t obscrlrrio lhestr L-hristi vivere debe'at ct
eidem fidelitcr r.lc ctllrlc prrro et lrrrna conscìentin
deservire.
VeruDr, r1ui.r requiritis a rrotris ut iuxta propositunì
vcstrum tradanrus \'obis vitac fonnulam quam
tenere in postcrul.n elt,beatis:

Ilìud in primis statrrir.nus ut unum ex vobis habea-
tis pl iorem clui ex unanimi omr-rium assenso vel
maiods et sanioris partis ad hoc officiurn elil;atur
cui obcrlicntiam promittat quiÌibet aliorum (rt pro-
lnissam studeat opcris \'r.ritate servare cum castita
tc et .ìbdicatiùre proprit,t.rtis.

Loca autem habr'rc 1.r1ìls1j1js 
jn heremis ve! ubi

vobis dr»rata fucrint ,rtl vestr.ìe rcligionis obser-
\'.ìntianì .ìpta et crrnrmtrcl,r st-crrnrlrrnr rluod l'rìori
L.t fratribus vicltbitur'
expeclire.

tl

IIEGOLA DELL'ORDINL DEI FRATELLI
DLLLA BFATA \-fR(;I\ L .\IAIìIA

DEL I\1ON'IE CARMELO

Alberto, per grazia di Dio,
chiamato patr iarca clcll.r chiesa Gerosolimitana ;ri

cìiìetti figli in Cristo B. e.rcli altri crtmiti che, sotto
Ia sua obbedienza, din-ror.rno presso la fonte nel
monte Carmelo:
salute rrel Signore e bcneclizione dello Spirito Santo.
Molte volte ed in vari mor'li i s,rnti padri stabilirono
in che moclo ciascuno, ìr.r tlualunquc ordine sia o
rlualunclue modo rli vita religiosa abbia sceltcr

debba vivere in osseqnio Lli Lìesir Cristo e servirc
lui fedelmcnte con cuore puro t- I-ruon.r crrscienza.

3 Tuttavia, poichcl richieclete cl.r noi chc secondo il
vostro proposik) corìsL'grl.ìrno a voi una formultr c]i

\ itJ chr do\ rcte (r!\er\',ìr( in [uturL':
:tr Questo in prin.ro luogo st.'rbiliarno cht'abbiate come

priore uno di voi che sia eletto a cluesto uificio per
consenso unanìmc t1i tuttj o della maggiore e più
sana parte, al rluale ciascuno degli altri promctta
obbedienza e promessa(la) studi di osservar(la) con
la verità dell'azione insienre con la castità e la
rir.runcia della proprietà.

-; Potrete poi avere abitaziorìi rrcgli tremi o dove vi
sariìnno donate acl atte e conyt.rricnti,ìll'osscI\.anza
della vostra religione secoìdo che al priole c ai frati
scrnbrerà convenire.
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Practcrea, jurta situm loci cluem inhabitare propo
srreritis singuli vestrurn sinculas habeant cr'llulas
separalas, sicut per dispositioDcm priorìs ipsius et
de assertsu aliorunr fr.rtrum vcl s.ìnioris partis,
ccclem cellule ctritlue fuerint assignatc.

Ita tamen ut in communi refectorio ea clue vobis
erogata fuerint conmunìter aliqr"lam lectionem
sacrc Scripturc audicr.rdo ubi commodL. poterit
obsentri, sumatis.
Nec lice.rt alicui fratrum nisi cle licentia rioris, qui
pro tempore fucrit deput.ìtum sibi mutare locum
vcl cum alio permutarc.
Cellula prioris sit iuxta introitum loci ut venicnti-
bus ad eunrltm locum prìnrrrs occurral et Llc iìrt i-
Lrio et de dispositione ipsius postnrotlum tluc
agenda sunt cuncta procedanl.

Maneant singuli jn cellulis suis vel iuxta eas dic ac
nocte in ìege Domini meditar.rtes ct in orati(rnibus
vigilantes nisi aliis iuslis occ.rsir»ribus r)ccupentur.

Hii qui horas can(»icas ctrm clericis dicert'norunt,
cas dicant secuntlum constitutionem siìcrorum
patrum et ecclesiae approb.rtam consuctud inem.
Qui eas non:roverunt, vjBintiquinque vicibus Pater
noster dicant irr nocturnis vigìJiis, exceptis donrini-
cis et srrllenrpnÌbus c1iel.us, in tluorum r,'igiliis pre-
dictum numerum statuinìus duplicari Llt dicatur
Pater noster \.icibus tluir.tcluaginta.
Septies autcm eadern dic.rtur oratio in lauclibus

ì() I7

l0

h.roltre, secr»rt'lo lo spazio del luogo chc avrete pro
posto cli abitare ognurro cli voi abbia una cella indi-
r.ìduaJe st parata co»le PL)r disposizir.lne dcllo stes-
so pri()rL. c con ì'assenso dcgli altri trati o deìla
parte pial sana le stt'sse celle saranno state a ciascu
llo.ìssegnate.
ln modo tuttavia che nel cornune refettorio corìsu-
rniait'le cose che vi sar.rnno distribuitt, ascoltand<r
irr crrnrrure tlualche lcttr.rra deÌla Sacra Scrittura
clorc si potrà osscr\'.rrc conlod.lnìente.
Né sia lecito ad alcun fratc se nolr con licenza clel
priore di cluel tcmpo cambiare la dinrora a lui assc.-

gnata o scambiarla con un altro.
[,a ce]l,r clel Priore si.,r prcsso l'ingresso dell'abita-
zione perché vcnga j»cultro pcr primo.ìi venienti
alla stessa, c in secuito ciò cht si cleve tare tutto
pr(ìceda seconcìo l'.rrbitrio e la disl.rosizione dello
stesso.
Ilimangano soli nelle propric. celle o presso cli tsse
medit.rndo giorno e r'ìotte nella lcgge tlel Signore c
r,'ìgiÌarrti neìle orazioni a r)ìeno che non siano occu
piìti in dltre giustL'occasjonì.
Colrtro chc sanno dire lc ort canoniclre con i chierici
le dicano secontlo la costituzione clei santi padri c
la consuetrrdine. appro\:ata dalla chicsa.
Coloro cht non le san:-ro dicano venticinquL- \,olte il
I'aleI noster nclÌe vegJie notturrìe eccettuat€. ]e
.lomcniche e i giLÌr'ìi solenrìi nellt'cui vigilie il pre-
detto numero stabili.rmo di raddop.rlìin1e ln modcr
che si clica il l)ater nrrstcr cincluanta volte.
Sette voltc poi si dica la stessa orazione nelle krdi

tl
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nratutinis. ln aliis quoque ht'ris septies similiter
e,rrlerrr .igillatinr rli(.rlur or,rli(', l.retcr offici.r v( \-
pcrtin.ì, in quibus ipsam quindecies dicerc
cl elre.r t is.

Nullus fratrum ali<luicl esse sibi proprium clicat, set

sint vobis omnia communia et distribuatur
uuicuiclue pcr manum prrioris icl cst per fratrem ab

coclem ad idem officium deputatum prout cuique
opus crit inspcctis actatibus et necessitatibus sin-
gulorum.
Asinos autem sive mulos prout vestra expostulavc-
rit necessitas vobis habere ìiccat et aliquod anima-
lirrm sive volatilium nulrimt,rrturr.
Oratorium, prout comodius fitri poterit construa-
ttrr in nretlio ctllularum ubi nrarrc per sirrtjulos dies
.rJ uu.licn.l.r nlr\\JIrrtlr .r,llt.mpnia t nvcìir,'
delreatis ubi hoc cor.r'rmoc]e fìeri poterit

Dominicis quoclue diebus vcl aliis ubi opus fuerii
de custodia ordinis et animaruÌn salute tractetis ubi
ctiarn excessus et culpe fratrum si clue in aliquo
dr.prthense fuerint ciìritate nredia corrigantur.

leiunium singulis diebus exctLrtis dominicis, obser-
vctis a festo Exiìltationìs sancte Crucis usclue ad
tlitrr cltrminice Resrrrrcciionis, nisi infirmitas vel
debrlrt.rs,orp,,tr-.tttt,tlt.r iust.t (.1u\.1 ielu I liLI lll
solvi suadcat tluia rìecessit.ls uon habet legem.

Ab csu carnium ablitinc.ìtis nisi plo infirmitatis vel
clebilitatis remedio sumantLrr.

17
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mattutine. Anche »elle altrc ore similmente si dica
settc volte per ciascurr.,r (ora) la stessa orazione
eccctto gli uffici vespertini nei quali clovete dirla
Lluindici voltc.
Nessuno rlei frati dica qualcosa sua pr(ìprietà nìa
tra voi tutto si.r in comune e sia distribuito.r cia-
scuno per manr) clel priore cioè per rnezzo dcl fratr'
da lui deputato a tlucsto ufficio, secondo quanto
occorre a ciascuno avuto riguardo all'età e ncccssi
tà dei singoìi.
Asini poi o muli secondo quanto richicderà la
vostra necessità r,i s,rrà lecito avere e qualche alle-
lamettt,.r di besli,rme o rlr volatili.
L'oratorio secondo che sj possa farc più comoda-
Dlente sia costmito ìn mezzo aÌle celle dove al nrat-
tino ogni singolo giorno dovete convenirc.rcl ascol-
Lare la Mess..r qlr.lndo questo si potrà fare c()mod.1-
mcnte
I giorni cli donrenica anche o ir.r altri dove Iosse
rìecessafi o trattatc clella custodia deìl'orcline e' del[.t
salute delle anime dove anche gli eccessi e le colpe
dei frati se queste irr qualculro fossero colte siano
corrctte con carità.
Osserveretc ìl digìrrno ogni giorno eccettuatL. le
doneniche dalla fest.r r.1t,ll.r Esaltazione della santa
Croce fino a) gir>r-no ,.it-lla domenica dì lìjsur-
rezione a mtno clte l'inferrnit.ì o .lebolczz;r clel

corpo o altra giLrstd causa consigli di scioglicre il
digiuno perchd la necessità non ha legge.
Vi asterrete dal nr.rngi.rre carne a meno che la prren-
diatc per rimeclio.rlla inlermità o clcbolezza.
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Et (luiiì vos oportet frecluentius mendicarc itincran-
tes ne sitis hospitibus onerosj extra domos vestras
suÌnere potc tis pul)l-ìeÌlta cL)ct.r cunì canrj[.us std
et canìibus supra m.rrc ,, t.sci Iicebit.
Quia vero temptatio est vita homir.ris snpc.r tcrram,
et omncs qui pie volunt vjvere in Christo ;rersecu-
tionem patiuntur advcrsarius tluoclue vester diabo
lus tanquant leo rugiens cìrcuit rlucrtns tluem
clevnret orl:rj sollicitutlìnc sturlcatis indui arnatu-
ra Dci ut possitis stare aclversus insidi..rs ininrici.

Accingencli sunt lumLri cingulo c.ìstitatis.
Muuicndum est pectus sogitationibus sanctis
scriptum cst cnim: CoBitatio sancta ser\,.ìbit te.
Induenda est lorica iustìtìc ut Dominum Deum
vestrunl e\ toto cordt' L.t r.x to[a anirìì.ì et ex tota
virtute clilìgatis et pro>.intunt vL.strllm t.ìnquam
,,,os i1-rsos.

Sumenclu»r cst in ornnibus scutum fidei in clucr

possitis onÌrja tela ne(luissjll.ti ignta r.sti:rc1rere;
sinc 6dc cninr irnpossibìle est placer-e Deo. (l;rlt,a
(luo(luc siìlu[is capiti inrplr6snd;ì est ut de solo
Salvatore spcrctis siìlutcrÌ1 qui sal\-um tacit popu
lum suum a peccatis eorunr. Cladius <luoque spiri-
tus cluod est verbunr Dei, habundanter habitet in
ore et jn cordibus vcstris; et quaecunclue \.obìs
ngenda sunt, i:r r e.rbo Dr.lmini fiant.

Faciendunr est vobis aliqtrìd operis ut scÌrpcr vos
diarbolus invcniat occr-tpiìtos rìe ex ociositate vestra
alitl.rem intrandi aditurn irtl animas vestras valeat
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E poiché r'oi dovcte pitr frequentemcntt mendicare
viaggianclo per-non rìsscre onerosi ag)i ospiti fuori
dellc lostre case potrete mangiare cibj cotti con
c.ìrne ma sul nÌ.ìre sarà lecito mangi.rre dnchc c..lrni.
Poiché in verità lir vila dell'uorno sulla [erra è ten-
tazione e ttrtti cluelli che vogÌio:ro vivere piamente
in C)-isto patiscor'ìo persecuzione e;rnche il vostro
avversario il diavolo come leone rugBùìte si aggira
cercanclo chi divorare cor-r ogni sollt'citudine stu-
tliatt-r,i di indossart' I'armatura tli Dio ptr p,:rter
re:i!terr conlrù le inriJir Jcl ncrnii.r.
Dovete cingerc i fianchj con il cingolo deìla castità;
bisogna fortificare il petto con pensieri santi, è

scritto infatti, il pensìero santo ti preserverà. Si
deve inclossarc'la cor.rzz.r tlella Biustizi,ì per amare
il Sicnore Dio vostro con tutto i[ crtore e con tutta
l'.rnima e con tutta [a forza e il prossimo vostro
conle voi stessi.
Si de,r,e irnpugnare ìn lutte lc. cose lo scudo clella
fcc1e, in cui possiate r-stinguere tutti i r.larcli infuo
cati clel maligno; senza icde infatti è inrpossìbiìe
piaccrc a Dio. lntrltre si dcve porre sul capo l'e]Ìro
della s.rlvezza, perclìé speriate la s.rlvezza dal solo
Sah,atore, che salvò il suo popolo dai propd pecca-
ti. La spada poi delìo spirito, che è la parola di Dio,
abiti abbondantemente nella bocca e nei vostri
cuoli; e tutte le cose che dovete farc. si facciancr
ncllit parola del Sicnore.
Dovctc fare qualche lavoro perché sempre il diavo-
lo vi trovi occupati, perché dall.ì \'ostra oziosità
notì riesca a trovarc un passaggio rli cntrata alle

ll
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invenirc. llabetis in hoc beati Pauli apostoli magi
stcrìum parjter et cxe,nrplum in cuius ore Christus
loquebatur qui positus est et datus a Deo predica-
tor et doctor gcntium in fidc et veritate, quem si
secuti fueritis, non poteritis aberrare. ln labore,
inquit, et fatigationc fuimus inter vos nocte ac die
( 
'perd n te. ne (luem \ e.trLr m gr.l\ .l rcn rus: nort tltrari

nos non habeamus potcstatem, sed ut nosmetipsos
formarn daremus vobis ad imitandum rìos. Nam,
cum cssemus apud l,os, hoc denuntiabamus vobis:
quoniam si quis non vult opcrari non manducct.
Audivimus enim inter vos quosdam ambulantes
incluicte, nichiÌ operantes. Hiis autem, qui eiusmo-
di sunt denuntiamus et obsecramus in Domino
Ihesu Christo ut cum silentio operantes suum
panem manducent. Hec via sancta est et bona;
ambulatt, in ea.

Commendat autem apostolus silentium cum in co
precipit operandum et iluemadmodum propheta
testatur, Cultus iustitie silentiurn csu et rursus, In
silentio et spe erit fortitudo vestra. Ideoque statui-
mus ut dicto completorio silcntium teneatis usquc
ad priman.ì dictam sequcntis dieì. Alio vero tempo
re licet silentii non habeatur observatio tanta, dili-
gentius tamen a multiÌoquio caveatur, quoniam
sicut scriptum est, et non minus experientia docet,
In multiloquio peccatum non deerit et, Qui inconsi-
deratus est ad loquendunr sentiet mala. Item, Qui
multis verbis utitur, ledit animam suam. Et
Dominus in evangelio, Dc omni verbo otioso tluoc'l

vostre anime. Ar.ete in ciò il magistero e parimenti
1'esempio dcl beato l'aolo apostolo, nella cui bocca
parlava Cristo, che è stato posto e d.rto da Dio prc-
dicatore e dottore delle genti r.rella fede e neìla veri-
tà, se 1o avrete scguito, non potrete sviarvi. Nel
lavoro, dicc, e nella fatica fummo tra di voi, lavc>

rando notte e giorno, per norl cssere dì peso ad

alcuno di voi; non corne se noi non nc avessimo il
dirittù m.ì per J.tni noi .tes*i (r,mP e\ctnpro Pel'
jmitare noi. lnfatti, cluanclo eravamo presso di voi,
questo vi ordir-ravamo: che se clualcuno norl vuole
lavorare non mangi. Sentivamo infatti che tra voi
alcur.ri vivevano in agitazione senza far nicntc. A
coloro che sono così, intimiamo e scongiuriamo nel
Signore Gesù Cristo, che lavorando in silenzicr
mangino il proprio pane. Questa via è santa e

buona; camminate in essa.

Raccomanda poi 1'Apostolo il silenzio cluando
comancla di lavorare in esso e come il profeta testi-
monia: Culto dclla giustizia è il silcr.rzio, e di nuovo,
Nel silenzio c nella speranza sarà la vostra forza.
Perciò stabiliamo chc detta compieta osscrviate il
silenzio fino alla recita di prima del giorno segucn-
te. In altro tempo poi, sebbenc 1.ro1.r si abbia del

silenzio una osservarìza così grande, con diligenza
tuttavia ci si guardi dalla locluacità, perché come sta

scritto, e non meno insegna l'cspcricnza, trel molto
parlare non mancherà il peccato, c, Chi è sconside-
rato nel parlare,, spcrimenterà i rnali. Ancora: Chi
usa molte parole, lecle la sua anima. E il Signore nel
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locuti fuerirrt homines, reddent rationcm tle eo ir.t
,,iie iudicii. t-aciat ergo unusquisque stateram ver-
bis suis, et frenos rectos hori suo, ne forte labatur et
cadat ir'ì lirìgua et insanabilis sit casus eius ad mor-
tem. Custocliens cum propheta \rias suas, ut non
delincluat in lingua sua, et siÌentium in rluo cultus
iustitie est diligcnter et caut.. studeat observare.

Tu autent, frater B.

et quicuntlue post te institutus fuerit pr-ior illud
sempcr habeatis in mente ct servetis in opere, quod
Dominus aìt itr tvangeìio, Quicumque voìuerit
inter vos ntaior fieri erit minister vestct et qui-
cuÌìque voluerit jt-ìt..r vos primus esse, erit vester
Servus.
Vos quotlue, ceteri fratres priorem vestrum honora-
te humiliter Christunr potius cogit;ìntes qu.ìnr
ipsum rlui posuìt illunr super capita vestra et eccle-
siaì-um prcpositis ait, ct rlui vos audit, me iìudit clui
vos spenìit, m€. sperrìit ut norì veniatis in iudicium
de contemptu scr-l de obeclicntia nrereamin eterne
r-ite mcrcedem.
IIaec brcviter scripsinrus vobis coltvc.rsationis
vestre formulam stiìtucntes secundum quam viVe-
re cìebeatis.
Si quis autem supererogaverit ipsc Donrinus, cum
redierit, reddct ei; utatur tamen rliscretione, qrre
\-irtutum est modL.ratrix.
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r.angelo, di ogni parola oziosa che gli uomini avran
no cletto renderarlno corlto cli essa nel giorno del
giuclizio. Applichi cluindi ciascuno rrna bilancia alle
suc parole, e freni adeguati alla sua bocca, perché
per caso non cacla con ìa Ìingua e incurabile sia la
su.ì ciìduta mortale. Custodendo con il profeta le
sue vie, pcr non cadere con la sua lingua e il siìen-
zio neì cluale è il culto della giustizia diligentemen,
te e cautamente si studi di osscrvillr.
Tu, poi, frate B.,

e chiun(luc clopo di te sarà istituito priore sempre
tenete in rncnte €. osservate neììe operc quello che il
Signore dice ncl vangekr. Chiurrclue vorrà tra voi
diventare più grandc sarà vostro servo, e chiunque
tra voi vorrà esserc il primo sarà vostro schiavo.

Voi anche, fratclli tutti, onorate umilmcnte il vostro
priore pensando piuttosto clre a Ìui a Cristo, che lo
pose suìle vostre testc, e ai preposti clelle cl.ricse
dice, chi ascolta voi, ascolta me, chi disprezza voi,
clisprezza me, perché non veniate in giudizio pcr
disprezzo, ma dall'obbedienza meritiate il prezzo
della vita etcrna.
Queste cose abbiamo scritto brevemente pcr voi
stabilendo la formula dclla vostra r.ita secondo la
quale dovrete vivere.
Se qualcur.ro poi avrà dato di più Il Sìgnore stesso,
cluanclo rikrrnerà, glielo rendcrà. Si usi tuttavia Ia

discrezione chc ò la moderatrice clelle virtù.
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MODUS REFERENDI VERBA REGULAM

Divisio traditionalis
C).Carm.
Salutatio
I)rologus
cap. 1

cap.2
cap.3
cap.4
cap.5
cap. 6

cap.7
cap.8
cap. 9

cap. 10

cap. 11

cap. 12

cap. 13

cap. 14

cap. 15

cap. 16

cap.17
cap. 18

Epilogus

ORDINI

Nova numeratio
OCD O.Carm. +OCD
cap. 1 n. 1

cap.Z rt.2-3
cap. 3 n.4
cap.4 n.5
cap.5 n.6
cap. 6 r'r. 7

cap. 7 r.r. 8

cap.7 n.9
cap. E n. 10

cap.9 n. ll
cap. 10-11 r.r. 12-13
cap. 12 n. 14

cap. 13 n. 15

cap. 14 n. 16

cap. 15 n. "17

cap. 16 n. 18-19
cap. 17 n.20
cap. 18 n.2l
cap. 19 n.22
cap.20 n.23
cap.21 n.24

PREFAZIONE

Le pubblicazior.ri sulla lìegola de] Carmelo, nelle
r.rrie arec Iingui:lichc, 'onu.ri n.r.itri giurni numer('(e.
Questo opuscolo era progranìmato già da un decennicr
al n.1 della Collana "Orizzonti..." nel piano di prepa-
r.rzione sperimerrl.rle per un Dirr'ttorio Spirituale. L in
notevole ritardo rispctb ai tempi programmati. Due
rÌrotivi hanno dctcrmin.ìto rÌuesto grave ritardo: il
primo è stato il dubbio, chc. non ho clel tutto risolto,
che da tale volurre ci si attcndcssc un taglio peclago-
gico-spirituaìe sulìa Regola pcr il qualc non mi senti-
vo all'altezza, dopo le varie pubblicazionì chc prcsen-
l.ìv.ìr'ìo,ìperture d me ign,'te rulle nuove'rcien,/e crmc-
neutjche e l'impressione. chc si ritencsse irrilevante
l'approccio slorico-giuriclico per la "comprensione"
rlella Iì.egola.ll secordo motivo, succ.'ssivo a qucsto, è

stato che ne) frattempo alcune tematiche, quali ad
csempio Ia Cristologia, la Fraternitrì, la Preghiera, il
cuorc puro, sono stati trattati in altri opuscoli di clue-

stiì stessa collana. Mi sembrava persino ripetitivo e

superfluo trattare della Regola in general€'. Soprattutto
clopo la pubblicazione di schemi di attività per la for-
mazione sulla Iìegola eÌaborati da E. Boaga e Au!!usta
De Castro Cotta: un programma di studi suìla Regola
che si distingue soprattutto per il suo metodo didatti
,,'-prt J.rgo6ico e r1uin,,1i in armotria, a nìir'.rvvi\(,. c tr

il programma dcl "Direttorio".
Ritengo tuttiìvia utile pubblicare questo opuscoìo,

non solo per darc completezza alla collana suddetta,

I
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nliì anchc perché mi semb)-ir utile una intrr)duzione
gcnerrle ai \-ari aspetti deì testo dt-lla Rt,gola. Sceìgo,
secondo l.r mia spcciiìlizziìzione, il Lrglitr storico
interpretarldo il tcsto nel suo contesto originale, pe-r-
ché ritengo che essa riveli tematiche spesso itr cor.rso-
nanza sorprendente con le attuaìi emergenze sociali
ed ccclcsiali.

Tratterò iD un capitol() il testo dclla Regola nella
srra origins p nel suo svilrrprPe (Capitoìo Prinrt>), ìa
nuovn st.lgionc della lìegola (Capitolo Secondo) c
in6ne il f.rrogetto di vita spirituale (Capitolo Ttrzo)
che esstr propone.

Prcsenter'ò alcu ne fi gure' tipiche di irltcrpret.ìzione
dcllà Ilesol.r nei commenti antichi c secondo i princi-
pi dj ermeneutica corrcnti coll alcune rluesli(ìri dis-
cuss€. in un volum(,tto pubblicato a parte prossima-
mcntc.

INTRODUZIONE

Lu proprrl. di una regola oggi non trova facile
.rccoglicnza. Temiamo spontaneamcntc che si voglia
( ompdrncrc la nostra ljbertà, che si voglia predetermi-
nar€'il corso clella nostra esistenza in schcmi imposti
rlall'esterno, r-.laborati da altri. Non ci va di cor.nPrime-
rc ìe encrgie e i sogni cìre ci abit.rno. Prefcriamo "lravi
gnre .r vis[a" con punti cli riferimcnkr varial.rili e liberi
LÌi esplorare lc varie possibilità.

D'altra partc non è sempre piacevolc n.ìvigare
senza uÌr "faro" chc indichi il porto; né ci aiutercbbc
.rvere la»ti piccoli fari, mobili, clre indicanL> clirezioni
()ppostc e coÌltr-addittorjc. C)ggi neJla varietà tlei sistc-
mi cli p.rt'nsicro e di vit.ì, nell.r pubbliciti tlilagante di
opinioni spesso contraplìoste, è in discussiorìc la "(lue-
stione u()mo". Chi ò r,crarnerte l'uomo? Chi sono io?
ll dominio assoluk) dclla scienz.r e dell:r tecnica, libcri
rla ogni t,sigenza €'tica non servono certo a rassicurar-
ci, rluancìo non ci appaioll(r come una min.rccia, gli
irìterrog.ltivi chc s.rlgtrno cl.rl cuore rJìsrlrierrtatcr rron si
prossorro facilmente sofiocare. "Chi ci mtrstra comc si

può essere uomini? Chi risponde meglio ai grandi
intcrrogativi dell'esistenza umana? Chi salva Ì'uomo?
Chi ci aiuta a vir.ere?".

La Recol,r del Carmelo si prcsenta conìe un.r lette-
ra che ci è st,rt.r in!,i.ìliì rìal p,tssato per a1»rile un tìia-
logo sulle dornande chc non lÌanno terìtpo: !ì pui) crc-
cl-.re all'.rmore, alla verità, al bene, alla pace, aììa fra-
tcrr.rità? Quale via porta in qucste direzioni?

l1ì



Essa porta ì'esperier.ua di uomini che hanno r,,issu

to ir.r un modo chc trae significato dall'incontro con
Cesù Cristtr. La "RcgoÌa deJle regr.rle" è una Pcrsona; la
"disciplin.r" poposta scatufisce daÌ "c1isctpolato", dal
piacere cli "sedersi ai suoi piedì" per ascoltarne parole
che rispr'rntlorro al dcsiderirr eli vit.t piena e dulatur.r.

Ogni vivente cerca spontane.ìr]lentc un aml]iente
da cui trarre alimento per la proplia vita. l"uomo c Ìa
donna scntono ne) profondo del cuore la vocazione al
"viaggio", una fuga dalìe costrizioni, un clcsiderio di
libertà e cli spazi ilìimitati.

La migrazione dei popoli oggi, colnt in altri tcmpi
della stori.r, rivela il medesimo anelitrr !,erso una terra
che risponcla al bisogno di vivere.

Lir.trlu ietudirrc tleì cuore di crri parìa S. Agttstino,
rìuell,r scns.ìzj(rìe che fa apParils tloppo stretto tutk)
.lu"lI,l,ùr''i \ ivc rìrell(. 1'rr,,mo rn (',ìnìmrn,r. in ric,'r,,,r.
Hollro i'iri/or l'uon1o in camrlino, il-ì cerca di una città in
cui abitare. A (ìuesta costalìte antropologica sì ricolle-
ga l'espcricrìza dei primi eremiti c1c1 Carrnelo e cltlla
sua lìegol.r.

La Tcrr.r che .ìttrat. Ìnolti pelhtgrini elel ntedioevo
con il suo "profumo" è il "Lu<tgrr Santo" ttve Dio ha
intreccLrtcr un di.ll()Ho corr l'uonro/.tclrur.r, ove "nella

Lrie)rL'zz,ì dei tempi" il Figlio, n,rto r.ìa donna, è r,ntra
to nt-l lnondo c. si è compromr-sso con la strtria cìell'u-
manità.

Il bisogno di un irrterlocubre S,rggio che insegni e
"aiuti a vivere", il desiclerio di un incontro con una
persona si1;nificativa spiega pcrché accettano una

l'crsona, prima ancora che una "Iìegola", una guida
prcr il loro itinerario di realizzazione umana, inlegralc
l armonica che essi, per grazia, hanno identificato
neila piena e fidrLcios.ì sottomissiorlc a Ccsir Clristo.

La RegLr).r alkrra nr»r soifoca la liber.r irrtclligorza t'
volontà della persorìa, rra si propone cli illtrminamc lc
risorse, scoprirnt lc ambiguità radicate nel cuore. Piit
che un codice dj :rormc cla osservare puntiglir.lsamen-
te è una "sapienza" che si propone di darc "fonna" e

scnso alla vita personale e alla costruzior.re cli un;r
comunità.

La Regola ò una s.rpienza che vuoìe conquist.ìre il
cuore, un'esperienz.r chc cntra in dialogo corr ncti Fret
provocare kr stesso ant'lito c comunic.lre un'espelien-
z,a di vita. E trna cr»lunicazione d.r currre a cuorc, da
Yita a vita.



CAPITOLO PRIMO

ORIGINE E SVILUPPO DELLA
REGOLA DEL CARMELO

ll giovanc carmclitarro tlel secolo XIII, sranclo allt'
pr-ime costituzioni a noi pervenute (1281) sembra non
fosse in grado di clire "Da chi e colne il nostro ordine
clrbe inizio" e fu scritta per essi una "fornrula" con cui
risporrcìere a chi chicdcva di conoscere la loro i(lcntità.
Ltr perclita della "mernoria" può avere effetti deva-
stanti nelÌa vita dclla colnunità, conre in quella delle
singole personc.

.Una conoscc-nza intclligente clel passato costitui-
scc urì mezzo ir.rdispe'nsabile per interpretare, per
clistinguere ciò che in e'poche più recenti, oppure nel
nostro stesso presente è transitorio, da quanto invece
si inserisce nella traclizione autentica ecl ha valttrc
pcrc.nne. La storia ci permcttc di riccxroscere la relati-
vità c1cl passato, di enucleare la novità del presente e

sostiene c aiuta "Ì'invenzioncJ' del futuro, che dipende
da noi"'.

Spesso la novità per oggi è nascosta in una testi-
monianza antica rettamente interpretata.

I l. Lr ( r.LRCe, OSB, in // rro,rd(Jx'srno J./ dopr) Crr.ilx), 50.
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La ricostruzione delle fasi evolutive della Regola
del Carmelo non è una sernplice curiosità c non csau-
riscc il suo compito nell'ambito storico-giurrdica. Essa

costituisce la prima e fondamentale inielprctaziùlc,
oltre a provocare una sintonizzazionc di natura siÌn-
boìica con ìe proprie radici. Il racconb clegli eventi
fondatori, come dclla propria nascita, hanno risonan-
zc emotivc profoncle t, contribuiscono a chiarire la pro-
pria identità.

Essa può farsi "mcmoriale" secondo ìa tradizione
biblica (Cfr. Dt 6,20; 8,2ss; Dl2(t,1 11). passato è tale
rolo tlu.tttd0 l'e.l'eliettz.t che in c--,r pre\(, .ì\'vio i.
defi nitivamente tramontato.

Cogliere il testo clella Iìegolr ncl suo nascerc e pro
gredire, conoscerne le fasi evolutive, entro le viccndc.
clella Chiesa del XIII secolo ha il v;rntaggio di illurni-
nare parole e affermazioni, c di coglicr€. meglio ìe

modalità e lo spirito di citì chc ..rltrò nella Regoìa a

partire da circostanzc provvisorie, incrostandosi strgli
elementi originari.

LA pRIl\I^ coNluNITA cARlvtELìI ANA

Il primo clakr, in ordine di tempo, clella viccnda
carmelitana la troviamo nel "prologo" stesso de.lla

"Forma di Vita" (R. n. 1).

La menzione del suo autore e l'ufficio che cgli r-.scr-

cita in Terra Santa peonettono di collocarc nel tempo,
aìmeno approssimativamente, i primi ere.miti. Neìlo

stesso testo.rbbiamo rrotizia ciel luogo in cui essi dimo-
rano: "il Monte Carmelo, presso la fonte".

Il testo Albertino originalc ò pcrduto; noi riteniarno
con gli studiosi più recenti che la copia che si trova
nella compilazione di Fiìippo Rjbot (catalano carmeli
t,rno vissuto circa iì 1370), sia attendibile'.

ll testo clelÌa Ii.egola che noi dobbiamo prendere in
considerazione, deì resto, non è la Forma di Vita,
(comc rcdatta da Albtrto), ma la Rcgola giuntar alla sua
stcsura dcfinitiva c alla sua pitna approvazione nella
Bolla di lnnocenz-o LY (1247), la Qurc hotxtrtut
Corrriilorls. Questo è il testo "ricevuto" dalla comunità
carmelitana neì suo percorso di fondazione rìon senza
un disegno provvidenziale di Dio e l'ortìinaria assi-
stenza dello Spirito Santo.

1. L'autore

L'autorc dclla "Forn.ra cli Vita", Albcrto P;rtriarca cli
(lcrusalcrnme, espress.lmer'ìte menziorìato all'inizio
.ìpparteneva alla famiglia tìegli Avogadro. Nato pres-

2 I; RrRl)r. O.Crrll. Dtet,l lihri tu in\titttit,tc tt pt. lirihu\ \6ti\ rdi
qit)!t)r t Crr klitdtlin. in D\\rrt ^ VrR(irNr, Nl\Rr\, O(ltlrfl..
Sp«ulIì,l Ltù (litt u t \it( historìt (lio i Okli i\ l t truDt
B(utitti kt( \'iryi i\ l,laritk l,:: Mo 1((tÌt»klo.2\..in.1ll.Arìl{crpiac,
1630. l.7l 80.nn. llì9 l2t):clr.C Ur\\rr\. /Ì.rulu lrri' it^'Lt O.N 4
i'lunnit)tR'\ lIIt\ttttìì /l/. in /1n{r/r1rir Oì1lini\ Cnnn.. I (l9l-l l9l5).
:1-l lllt. I)cll oprrr dcl Rihol rl cornpl.io si h.ì oggi unr naduTiooe
ingìcsc: R. (l)p\u (cd. and tfun\ìn«n l. 7lk, 7bt Ru*: ut rhL tur ol lìle
ttkl Otldl I)«l\ t)l ttu ( dtn?lì1(!.,\ rulìttal Hirr.,r.rr. (StAIhcft s

Prc\s. Fr\cr\hxrr. l(X)5). P ( rr,\\nr m..itaro in K \la.urM.\N. /-'lrl,d.r
t\ \tittù ( l u ( o r ù 1.,\hhryc dc il.'llcfìmuinc. 200 1. 25.



so Ileggio Emilia nella mct;ì clt,l secolu Xll, canonicir
re.golare, Vescovo di lìobbio (1194), di !'ercoÌli (1195),

clL.tto 11ìtrìarca rli Cerusalerrnrc ncl 1205 e àppr'()d.ìto
in S. Cìirrr'.rnni cl'Acri nr'[ 120fr. N,lorì .rccoltellato, pcr
mano di url fanatico, nel 1214. I carmelit.rni ne cele-
brano la fest.r il 17 setterlrbre.

La Form.r di Vita fr"r clata cluincli nel pt,rioclo cli
ttmpo chc r.r clall'arrivo cli Altrerto in Accorr (1206),

conre I',rlriarc,r tli Clerus,rlcnrlne e LeEato por tutta la
Tcrra Sant.r e I.r sua nrorle (121.1). Non contr:ciamo la

data prccis.r e non valc ia pena perdcrsi dietro le varie
ipotesi avanzate.

l'iil importiìnte è cor-rosccre invece la situazione
deìl;r Tcrra S.rnta c, in essa, cìcl patriarcato [.ntino. La
sc(»fittò dì Hattin (l187) sulrit.r tlai priìrcipi cristiani
ave.,'a tL'tcrrnìnato la ciìduta di (lcrusrlernnl(' e la
(lr"rasi tot.rlq scomparsa ,-lcl Regno LatiÌlo irì Terra
Santa. S. Ciov;rnni d'Acr-i fu riconcltristata nel 1192

da Riccardo Cuor cli Lcone. Il patriarca Alberto vi
arriva all'irrclomani della cleviazione elella IV
Crtrciata cul:'nirr.rta con iì saccht-.:gio eìi Cost.rrtino-
poli (120+).

Comc nl()Ìti altri Vesco!'i egìì ponc. la resicÌenza a

Accorr, nr'lla catttdrale dcdicirta alla Santa Croce. Il
tcrritorio soggcito ai [,atini ò ormai tidotto a una pic-
cola zon.ì cirstiera c1a Tiro nel Libano a J.rffa nc.lla
ILrlestina chr- irrcluder,a qr.rindi i) Molttc Canrelo.
Alberto ò rllclìe Legak) lon[ificio per tutt.ì la Terr.r
Salrta, nìa nulla aggiungeva clucsta quaìific.r per (]uan-
to rigutrrdava l'approvazione tlell'crcmo al Monte
Carmelo, ter'ruto conto dclla Ìegislaziolrc rltl tempo

circa lt'fondazioni ris.'rvùte ai Vescovi lotali'. l-a situa-
zionc ilt Terra Sant.ì, sott() l'aspe-tto delì'ore.rnizzazict-
rrc tcclesi.rstic.-r ntlla su.r crrnrplessità e nei suoj cott
flitti è ànipi,ìnrelìte iììLrst.rLì in urì'(ìpri.r scic,otific.r
che ci ptrrnette ora tli colroscere nreElio l.r vìta, I'atii-
vità e il tcmpo clell'auhrlc della Regola tlt I Carmeld.

2. Destinatari

L.r Forma di Vitn ò in<.lirizzata "ri rliìetti fìgli B.
(Brocarclo) e a:tli altri erenriti chc vivono sotto liì sua
obL-redienza al Carmelo presso la Follte".

Non ci solro r-ìoti né i norri, né Ia loro provcnien-
za. l,() stesso Brocardo ò intlicato solrr con l'iniziale
nt'lla Bolla cli Inntrcc'rrzo IV Qr/r]r' ltt)/rlli'?/r Cottdiloris
(12,17). Sì corìoscol1(ì trrttavia alcurti t-lenre.nti che
sono illumir.ranti pcr comprc.nrlcre il "l)ropositurn"
(Èrrogett(), ir.rtc.nziont,... ) clc'l gruppo giunt() già i uno
stadio cli unità, con il riconoscirrt,nto rìì rrn capo, cui
obbt'cl iscrrntr.

Circa gli anrbie,nti spirittralì tli;tlovertienza di dctti
t'rcmiti abbianro ltr tt'stitn oni;u rza di Giacorno tli Vitn,,

I L. Cl.(rì\fìr'r, ().(-rrnr., /,r R,.q,,/o,/,y' trr;'rrrrl, ()ri!jr.. \,,h,,,Ì,
-S/.rri,i, rnr. lrìslìtutum a;ìrirìclìt.rnunì, Ie\iu\ (,i Studi.l ÌlisL(Jri.,ì,
12, llonì.ì lL)7:ì, I (ll'l 126.

I \ \4rrs, r- ()(.rm. 4/1,,jI ljltt't,,ì lì cìr'rrr<,rLrrrrrrr. Ltl C'aInr.,
llonr.ì 1.196. -l7l ili.l Altre notizì. stori(hr t.lr,rci.rlfrtnte i(ìf..
guiicht'lc assunrì,rmt).liì E. I;Rr,r)NI^\, O( fl. I I',lntlrt'tltlitr i

d.1r\1,,,ri.,a,,r,,jfl,,, Ed.O( D, 19iì7, (nigin.rlr:'ttu Lttnt I1ù't ìt5 ll
,Mo rt aìrrrr'/. ,\ stlrdv llì Crrttrtrlitr' rrtrrrs, lnstitutum
Hisn,ricum leresià11Lrì, I(,ma). l2-l.l; Ì59 l6lt.



Vcscovo di Accon (12.16-122tì), chc li pone tra i vari
pellegrini ch!, "attratti dal profumo dei luoghi santi
confluivar.ro r,erso la'lerra Santa dalle varie parti clel
mondo", al tenrpo in cui rinasceva la Chiesa C)rientalc
(epoca del mrx'inrotto cli liber-azione tlell.ì Terra Santa
e del rislabiliurtrrhr rlclla gerarchia ronta:t.r?). Essi si
stabilirono.rl Moutc C.rnrre[r, prresso [.r Forrte "chc
viene clri.rrnata Forrtc di Elia", Lrer !,ivere n sua imitiì-
zione Ia vit.ì solitaria, "in alveari cli piccole celle, quasi
api clcl Signore inlenti a prodr-rrrc il miclc della ci»r
t(.m pl.ì,/ i( rrìe" . D.r altle Iestirluni,rrrz,. r1u.r.i crrer e

sappiamo che si quaìificano come "err-,ntiti Latini", per
distir.rgutrsi daglì altri riti e piir spt-cialmente dai
greco-ortod ossi, r'iyentj nelle vicin.rnzt,. t)iì tr.stimo-
nianze c1r:asi cot,r't, slppiamo che app.r:.ivanrr corne
"peniterìti". llo trattato ampiarnerìte altrQve la sihl;r-
zione gitrricììca degÌi crcmiti che. sì r.ivoìgono ad
Alberto: eremiti-pellt grini-con ve rsi (penitentj).
Queste qualifiche ci rivelano il ge'rnre e il terreno di
cultura da crri si sviluppa la nuov;r piarìta". Ritelìgo
chc essi siano venuti trl Carmelo direttanìente
dall'Europ;r, lron molto tempo print,r cli Alberto e
quasi cert.ìnlL)ltL. nolt prima Llel ll9l, tp,ltclo venne
Iicorì(l u is Lìt.l Accor-r. L'ipotesì ctre essi provcng.rno
cìagìi erenri c monasteri già insecli.rti irr P;rlcstina,
costretti .r [uggire davanti alle incutsioni dei musul-
mani, dopo la clisfatta di Ilattin (11E7), è nrera possibi-

5 Cit.rrionc irl ( Ct(aa)Nt,t , In Rr'{old d./ ai,r,xr/r), 99 100; Iur\1,
Srrltoli rrtr»rr/rn;rrr, Iloma 2006, 197.

6 tl. Crr rr».r rt r, /,r /i, qdrr rirl C"rrl,1l), 58s' l.ì 1.Ì0:.

lità non sufiragata da alcun clocurìento. Mentre
(liiìcomo da Vitr1,, Vescovo di S. Giovanni d'Acri
(1216-1228), è in grado di vedere c conoscere diretta-
nrentc, gli cremiti al Carmelo, appena pochi anni dopo
il loro rict»roscinrento ecclesialc da patte del patriarca
Albr.rto (1206-l2l-1). C.rso rrai eglj insinu.ì che sj erano
insedi.rti in (Juel lu()S() già al tempro tL'lla rin.rscita
rlclla "Chiesa in C)riente": se proptio si deve pcnsare
che fossero ererniti ir-rggiti aÌ ternprì tlella rlisfatta c1i

l{.rttin sarebbe piir vcrosinrile che si hattasse di un
"ritorno". lnfatti anche. Accon era stat() occupato: il
(larmelo non cr,r luogo più sicuro ove ripararc fug-
*endo clagli altri eremi.

Una tc.stimorri,rnza così csplicita, corre tluelJa deÌ
Vt.scovo di Acct»r, è cl.r prefeÌirc a semplici ill.rzioni.

Un.l circ(ìst.-ìr'rz.l così Erave, cl.'l resttr, non sarebbe
sfuggita al sudcletto cronista che pure parla di altri
insediamenti in Terra Sar1ta, lronosi.lntc che aÌ suo
te.n.rpo fosserr.r probabilrnentc. clispersi. Egli invece
clistir.rgue gJi ererniti che scelgono il Carmelo, da altri
che si erano insediati nel dcserto della Quarantena, al

Ciordano etc.: avrebbe accennato al fatlo clre d;r questi
lrroghi erano drrvuti fuggire e. si ctano rifugiati al
C.r:'melo, natur.rlmentc clopo Ia riconquist,ì rli AccoÌ1.

Non avrebbe parlato disceltiì ditferente (la altri.
In assolul(ì è prossibile che l'nno tr l'altro fosse pro-

venientc cla altri eremi: ma come gruplro già costituito
cluando Alberhr dà loro la "Form;r di Vita" non mi
appare probabiìe.

Del rr.sto no]r se nc trova traccia convincente ncp-
pu re nella vastissiDra .locumentazionL' adrlotta in pro-



posib. Non favorisce tale ipotesi: l'assenza di clualsia-
si acccnno, neì prologo della Fornra di Vita, a una cir-
costanz.ì sicuranìcnte molto rilevante per quci tempii
li,r "fuga dai persecutori" o la "iicrrrslo ptotLrtnrunt"
infatti era rrotivo cli favore. t accoglienza.

Ma anche, ilr (luesto scnso, inspiegabile ,rpparr. ìì
silcuzio, neììa Rubrica I)rima clclle Costituzioni, sullc
loro cvr.ntuali provenienze prcccdcnti dai ìuoghi evan-
gelici (Ciordano, Quaralìtena ctc.). I legnnri coÌr questi
luoghi e altre presenzc fiorisct»ro, alrreno ncgli scritti,
solo alla fine clel secolo XIII, tpancìo orm;ri non iì\,Lìva-
rto effetto pratico immcdiato per sventare le minacce
.ìlla loro sopravvjvenza. E anche. in queste testimo-
nianze mai si djce che cla quci luoghi si sono rifugiati
.tl Vrtnle C,tt myl,'. a c,tus,t clt.ll.. p( r\cru,/ir'ni.

Quanto riportiì Ciacomo dj Vjtry, solitanrente bene
informato e accurato, si rivela molto più attenclibile.
La prima dimora di rlucsti "peììegrini-ercniti", in
Palestina e\ il Monte Carmclo, presso la Fonte di Elia.

Slrlt lt ; itn rl( {/i r nlrii I l,,i, .1rrr,.i
Cli ir.rdizi di una vita seconclo 1o stilc dell'eremiti-

smo dL.lla tradiziure l)alestincsc sono poclìi e le somi-
glianze assai probìematichc. In particolare Ia forma di
"laura":viene dcscritta coÌne "una fotma di vita senti-
eremitica; i monaci vi vivevano abitualmente ciascuno
in una grotta separata, ma rcstiìvano abbastanza vici-
ni gli uni agli altri e si riunivano il sabato c la clomeni-
ca per ì'ufficio comune". Il "modello l)alestine.se" pre-
vedeva tre livelli: il primo era costituito.lal "cenobio"
ove l'aspirante solitario ricevcva la formazione mona-

stica. Dopo qualche a1ìno cli allenanrento prelirninare
poteva essere autorizzato a p.ìssare in una "laura":
infine;rlcuni p()tcviìno prolleclire dalla "laur.a" a uni,r

più gr-ande solitudinL.. L;r "Lrur;r" ertì liì "\.ia nlediiì"
tra cenobio e eremitismo puro, ncl modcllo cliìssico
Palcstinese. Iìisalta subito Ia r'ìifferenza nel "convcnirc
rluoticììano per ascoltare la Messa al mattino" (R. n.1,1)

e aìtre prescrizioni: trl massimo può parlarsi di "laura"
per il gnrppo prcceclt.nte l'int(.rvento di Alberto. Ma
l'eremitislr.ro sul nrodt,llo clelle "laure" er.r già diffuso
nell'alto nrediocvt:l nclltr pcnisol.r italiana e prepara ì'e
sperienza di Rornualdo c Bruno (Canraldolesi e

Certosini)'. La Forma di Vita AÌbertina si prcscnta con
un ctluilibrio distante dall'ascetjsmo feroce degli erc-
miti Paltstinesi e ben marcato dalla competenza giuri-
dica del suo Autore'. La tlessibilità espressa cla formu-
le comc "la necessità non ha leg;ge", "dove si potrà fare
comodamt-ntc" t sirnili è tipicamerrte latina e attinge ai

principi della legislazior.rt ecclesiirle e. indirettamente,
clal diritto romano. La "vita solitaria" c.ra considerat.r
nna traclizione che proveniva cla rluella clci I'adri dcl
deselto. Ma l'equazione: L.rano in P.rlcstiniì pcrciò vo1-

lcro rassomigliare agìi erc'rniti Palestinesi antichi, a

mio avviso, non regge.

7 I. I-etlercq cita un escnl|rio di " lrbrid(' Itnli,ìnr" !ùl Monlc I Lrco, in
Unrbria o\'o c erano alcune "l.urc" rttorno.rì ccnobio prìrni dd
ì'anno nrillo Cfr. A. L()Lr, 5olìtuln llu.,lis: lLt i,iht inlitntin i
O..irirrn', 129-1-16, in 

^^.V\'., 
ld so/ihtdi;t. tra:tr n iult\ii:iL,ttL,

Qiqajon, Conìrìnità (ìi Bosr, 201)1. K. W\RF, L i'ih1 tt'':ntìti
L'll Ot'tLnlt Ct*ltnlrr. // ,r,od.lj() Irir?.stirr.sf. iIi ll5-116.

8I. s\Lr, O.C.ìrm., Il,r Crnnlit, Rltlt:, rflr ijll v.rrr, in Cdrrrrirs, l1
11997),21,47.
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r-"espericnza spirituaìe e le moti\, azioni dei prirni
crenriti al Carmelo si colkrcano più logicanrente neì-
l'arlbito cìci movimenti laicali evangelico-paupc stici
delì'Europa c nc.llrr correntc clcl "pellegrinaggio
Cerosolimitano". Scnza prer cluesto volere escludere
chc il fascino dei l'adri dtl tleserto e temiìtiche spiri-
tu;rli oricnttrli, presenti c1a Cassiano in poì ncl mol,i-
mento trcmitico (Jccidentalc, abhia inf-luito su ccrte
scelte.

3. Alberto, Fondatore dai Carmelitani?

Uinclaginc stori co-gi u rid ic.r, rcinte'rpretanclo i dati
traclizionali, ha chiarito Io stato giu ridi co-isti tuzioÌla
Ie clcgli eremiti .rl Montr. Carmelo, prima c dopo ì'in-
tc'rvento di Albcrto, Patriarca di Ccrusalemnre, rico-
nosccndovi l'esercizio cìc.lìa sua autorità di
Ordinario". Traclotto in terrnini sctciokrgici il ruolo di
Alberto vie'ne descritto come sofl/llc, in quanto ha
radunato irr tutwrt colltgiuul quegli erenriti sparsi;
co3rrlfllo in quanto ha operato una simbolizzazione
dell't'sistenza in manitra cla clare ad essa clclle. finali-
tà oltre il pr"rro dato materiale c visibile; llltttilo, ln
quanto attr.lverso il non-rc r-ruovo dì "fratrr,s" ha ope-
rato una polarizzazione clel sentimcnto iD vista di unir
fraternità calorosa e partecipata 1.

9C.Crrronr.rn, In /ii]1o/iì r/r, C,?rrl,,/,r, I(18-126.
ln l{ .t,. .,: t\ J,,.,/....,,i,i,-i.n..:

A\\\./ /, l..t t|,,t',t,",.. R rn,,, l!r^ì,ilu2ì

I carmelitani lo hanno sempre riconosciuto c vtìrc-
rato con gratitudine come "pacìre, piìstorc santo, miìc-
stro, guida, saggio" chc "sotto f ispjrazione dello
Spirik) Santo" ir.rscgnò cose sublimi come canta l.r
Liturgia ctrrmtlitan.ì, nel giolno della sua festa, da
sl.coli. I ruoli cli "Legislatore" e l'atriiìrca non devono
('ssL.rc intcsi in maniera esclusivamente 1;iuridica. Non
ò riduttivo cluindi qualificare la sua attività conre pro
priamente di "autorità ecclesiale" se intendiamo in
tutta la sua densità teologica il ruolo dcll'autorità nclla
Chiesa.

lìondanrentaÌme'r.rtc sugli stcssj dati gìuriclici c stori-
i:i 6;ià noti, esaminati nc.ll'ottica clella teologia clel

Carìsma, poggia la proposta cli identificare nell'attjr-ità
di Albc.rb a farorc clcl pdrr-lo gruppo cli carrnt litarri il
ruolo tipico dcl Fondatore '.

C)ssen azioni crìtiche su questa proposta saranno
svìluppate in Appendice.

lnfatti egli ha svolto un coÌnpito "patcnro", "gcnc-
ranclo" alla Chiesa il piccolo gruppt-r, riconosciuto
conìe corrunità ecclesjale Qurum collegiurl\, ha struttu-
rato luogo e tipo di vita, ha clato nna "Forma cli Mta",
insieme nonna morale di comportiìmcnto t itincrario
spiritualc. hr tal moclo egli ha conrunicato la sua "cs,;a.

ritn:rt dallo Spilllo", compierrdo un discernimento clel
" Pto1L)sit'tLfit" (progetto-vocazione intenzione) degli
crcmiti "compiuto nella fecle in Lrn atteggiamento cari-
smatico-istituzionale" espresso nella "Mtae Formula":
cgli trasmette così "nuova vita" al gruppo, trasforman-
doli in "eremiti-fratelli", generandoli spiritualmcnte
come ttrli (paternità).

ìl C. Crccorlrrt, l-, I{rl{or7 ,1./ Crrr.1,r, s5'93; 108 126.
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Qucsta affcrmazione non si foncla sulla scoperta di
iìltri dati storici; da questo punto di visla n()rr ci sono
novità. Nuovo è l'approccio teologico ai dati già spie-
gati daì punto di vista gitrridico. l,'attuale nozione di
Fondatorc si vcdc oggi rcalizzata ntllc attività allora
sr,'olte cla Albefto nei c{)nironti dei primi eremiti ciìr-
rnelitani. Non ogni lìondatore, riconosciuto tale, ha
svolto tuttc le funzior1i prcvistc nella nozior1c come
rcquisiti essenziaÌi. Non tutti hanno s,,,olto un ruolo
tank) incisivo come rpcllo rlcll'autore de'lla Regoìa,
clella Fornra di Vita clel Carnrelo. I)a cluesto punto cli
vista nessulìa obitzione. Ci sono tiì1ìti tipi cli fondakr
ri c nor.ì tutti hanno vissuto la forma cli vita che hanno
contribuito a far nascere. Si pensi ai Vescovi, fondato-
ri di istih-rti femmir.rili.

'l'ra l'altro la figura moderna deì "Fondatore" appa-
rc ('on fr,ìnc(.\c.r (, fr)r:r'i,,n D,rm(.rìic(l: r'r.r irnpcIl-,ì
bile'al tempo delle origini ritenere Alberto fondatore
di un grtrppo dieremiti. Esisteva fin dall'antichità 1br-
do ltntituwn (la classc., il tipo, b staius degli eremiti),
i crri ir.tiziatoli (princi1tts) e "guide" (rlrrcr,s) erano rite-
nuti, tradizionalmente, Èlia o Antonio. Come del resto
i "fondatori" di Cluny o dei Ciistercensi non erano tc-
nuti tali (ntl senso ,ldicrno) pcrchtl liurlo ttonocltorunt
c,sisteva già: si chianrava ordo 5. BttuLlicti o 5. Iltsilii.

A parte queste considerazionj si suole osservarc
che Albcrto intcrvicnc colnL. "Patriarca di
Ccrusalcmmc" a darc uno "statuto ccclesiale", un tito-
Io cli ecclesialità a rrn gruppo giunto già a un certo sta-
dio di coesione e di esperienza: radunati comc "erc.mi-

ti" sia pure infonnalmcntc, attofllo a una persona

1.1

"carismatica" (8., Brocarclo), "sotlo la sutr obbedienza"
e che ha già scelto un ìuogo ricco di tradizione pluri
sccolart radicato nella Bibbia. In genere avviene il con-
triìr io: attorno al "Fondatore", attratti dal suo carism.ì
e clrl suo genere di vita si crea un gruppo chc condivi-
r1c la vita da lui iniziata.

L'r'spL'ricttzn dtllo Spirito di una vita sccondo il
I'ropositum clcgli eremiti al Carmelo Alberto non l'ha
rrai fatta: non trasmette la sua esperienza cli rlur'l
gr.ncre di vita, ma organizza secondo la sua "cspc'rien-
za" di Vescovo t' uomo di Chjesa il Propositum (l'in-
tcnzio,re e ii vissuto) che altli stanno vivendo. Certtr
neììa Regolir si rispecchia senz'altro anche il suo vissu-
to spiritualc.

Ma l'csltericnzt Lltllo Sltirito Scneralmente intesa ncl
concetto di Fonclatort'è clre egli ha riccvuto I'ispira-
zione a viverc c ha vissttttt una detcrminata forma di
\.ita e coÌl il suo esempio luminoso.ìttrae altri soci a

condiviclcrla. Quanto nreno ò egli che chiama dellc
persor-rc tr vivere una fornra cli vita che ritiene ncccss.ì-
tia pcr lir sua chjesa Ìocalc'.

La rìecessità di cluesto tipo di csperienza faceva

supporre al vtn. Tommaso tli Ccsir, carmelitano scaÌ-
zo (1561-1627) che Alberto fosse vissuto un certo
tenìpo con gli eremiti al Carmelo: "lnfatti da ciò chc

prirna imparir per espe'ricnza costruì urta Regola che
si distir.rgue per cìiscernirnento; daìla perfezione della
sua vìta scaturirono precetti salutari". Pcccato che

l2Clrpcrrsrmpro,S.\(R,\C()N(,RL(,,\zlo\rl'r'R(lllsllrtllllll(,1()§l
r. SL(()LAtÌl i S. C(rN(,Rr,(r^r()N[ l[R I V[s(()\1, Note direiti!r
,\rrllrlx,It.htx,r.s (l l nìattn) 1978), n. ll.



rlon ci siano traccc di una suiì perman€-nza o contatto
almeno tcrnporanco corl la r.ita crcmitica al
Carmelo''. Si fa osservare che sappiamo arìcora trop-
po poco sulle reali relazioni che intercorsero tra
Albcrto c. gli eremiti, nonostante una rice.rca così
vasta, c sr.ri "rispcttivi apporti alla Fonclazionc e alla
Regola"'. Qucsto nonostantc l'acccuratiì c vasta
ind.rgine cii cui .ti.rnt,-r parl.rndo.

Non si put) igr.rorarc. ir.roltre. il princìpio della "rice-
zionc": servc a poco un titolo cli Fondatorc mari rccepi-
to, a torto o a ragione, clall'C)rdine.

Del resto, paternità spirituale, discenrimento evan-

Belir(,. (,ìrììuricJriunc,-lella propria e-pelienza'piri-
tuale, organizzazione, sapienza magisteriaìe, è compi-
to di un Fondatore cluanto di un Pastorc-Autorità,
anche nei confrorrti c1i grtrppi nascenti di vita evange-
lica. Il lìondatore, neì nostro caso, sarebbe il gruppcr
stesso ai quali è diretta la Forma di Vita. Soprattutto
non seÌl1bra praticabile la proposta di sostituire
Albcrto ad Elia.

l3 "Nnnr 
", 

hoc ...c1uorl prius cxperimenk) d icerit lì€tulan dis
.rcti(nrc conspicuam condl(lìi, c\ \iiae vcro perfectionc pr.r€cep
ta salut.ìri.r cmanarunt". III()\lr\s.\ILsL, C)CD, Lìpositn,l,r rrrrrrs
f.rìt' RtfJtln\:Lìuth,tutn Lltr;ilìì..., pntLciTrtr: itt RLSlht pti util'0 t

._ aù .ltturtl / Antsrrpirr. lhl7.
lll'8..,. \.()(,, n. AI)t r'\...1,r ri.\.( Ul' Ir , . ,.,/r,r. ,,, L,. .,r

Cristr,, Lel. C.rrn ., Iloma 1002, 3lì'lU. Ija\1)re\1)lc alla t€§i del
M()sc.ì ò IJ. Srco\InN, /, Ral{/{'rr arr,r./, Iicl. Iììrole ct Silcnce
(Coìl(,ciioìs Crnncls Ciìrnìcs), 2001,56-59. Mn rllo stàt(, attuale
dcìL'ri(crclìc storì.1ì('le rngioni tcologichr', c rncor mcno ipotc
ti tnntasios(-, dn soìc, slÌzn un dato st() co pirì (Llncrct(ì, rlon
sr'rì1bran() con!inacntr.

Non c'è alcun duhbio cl.re il Patriarca di
Ccrusalcmme abbia, "materialntt,nte" e giuridicamtr.r-
te, operato, molto più del Profcta Elia , cla "Fondatore"
(nel senso odierno), nra il Profcta Elia ha influito molto
pirì profondamente a plasmarr.rc lo spirito c persino la
"storia" con la sua presenza cli "moclello".

h.rfatti sette secoli di spiritualità cìell'Orclinc, ispi-
r.ìta iìl "mito Eliano" sorto pur sempre "un fatto sto-
rico". 1l principio dtlla "ricezione" è tutt'altro che
irrinfluenter'.

4. Luogo: il Cannelo "presso la Fonte"

Dalla "Forma di Vita" di Albcrto ci:»rosciamo .rnche
iì luogo ove gli trcmiti si stabilirono: "dimorano plesso
la Fonte al Monte Carmc.lo". Durante l'asseclio cli S.

Ciovanni d'Acri, dopo la disfatta dci Crociati ad Hattin
(11137), al Carmelo c'era una postazionc dcl Saladino. Il
tempo dell'insedianrento dei primi trtmiti trl Carmc.lir
non put) essere precedente aì 1192 (riconquista di S.

Giovanni d'Acri, cìa parte dcì Cristiani, cioè dopo Ia III
Crociata. Salvo che non si tratti di un ritornn, dopo
essere stati costretti ad abbandonare il lnogo.

La Palestina non era il ìuogo più adatto pcr la riccr-
ca clcl riposo contemplativo né in cluel tempo, né in
tutto il tempo dellc Crociate (Smet). Erano nìolto pjùr

sicure le Ardenne in Francja (Certosini), i monti c1ella

Sil;r in Calabria c lc foreste del t.r*ord-Europa: la vita

l5 \l Mosc,r, ().C.rmr.,,411,rrirr, 5-1-1; 515.
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ereÌnitica vj pr'osperava ne'i sccoli Xll-Xlll. Ma la
I)alestina era la Terra di Ccsìr clre ivi non era per 1o piit
"scrvito" e riconosciuto comc Iìe e Sigttot-e.

Il Carmelo ò una catena cli collirrc c vallate. Ha la
forma, piir o meno, cli un triangtlo la cuj base si

estende per 3'1 Km dal promontorio (NO) r'erso Sud e
i cui lati sono lunghi 22 Km. Oggi, grazie anche alla
conferma degli scavi di I'. Bagatti, il luogo clel primo
eremo dei carmclitani è perfettamente idùltificato nel

\Vadi-ain-es-Siah, a 4 Km da Haifa.
"Presso la For.rtc che è chiamata Fonte di Elia" (J. da

Vihv). Giustarlrente fa not.ìrc il Frieclman (OCD) che'

la "l-onte." di cui parla )a IÌegola tìeve esscrc scritta con

l'inizialc majuscola e indica una località nota aÌ tenrpo
dell'insecli;rmento dei prrimì crcmiti del Carnrelo conìe
"Fonte di Elia". Risulta anche nelle carte topografiche
clel tcrnpo e in alcune di esse' si usa I;r "forma contt at-

ta" "Fons" (La Fontc).
Non ha importanza se la scclta clel luoS;o era

obbligata pcrché l'unico adatto alla vita crcmitica,
rimasto sotto il dorninio latit.to it.t I'alestina. Non
abbiano a che fare cr»r l'uorno pragmatico di oggi,
lna c(nì persone condizionate dalla "mentalità sim-
bolica" c dalla ricerca appassionat.ì c-li contatto con
luoghi sacri per gli cver-rti biblici. I santi erano con-
siderati abitanti deì luogo ove crano venerati: "il
cielo in terra" corne si esprime uno storico rnedieval-
ista. ll Carmelo cuskrdiva c custoclisce ìa traclizittne
biblica chc lo lega speciaìrner.rte al Profeta Elia (1Iìe

18,19s).

Simbolicamentc csprime tioritura, fc.cor.rdità e

l,L,lle'zza (cfr Is 35, 2) c \.icnc attribuita alla Sposa dei
( rnticj (Calìt. Z6): la liturgia l'applica a Maria'".

ll Carrnelo, come la Fonte, dunclue significancr
rrrrlto,:li più che una stmplicc indicazione topografica;
rrrlla loro densità simbolica polivalente questi hanno
( (lntribuik) a delìnire l'iclentità c1cÌl'Ordine che dal
nronte ricevc il nome, nel senso profondo dej medioe-
r ali, per i quali in esso è racchiusa l'esscnza clella cosir
rrorninata. I carmelitalìi cioò uornini che portano l'im-
plonta vitale del luogo in cui sono nati e delia storiì c
,1egli uornini che vj hanno vissuto''. Il vissuto prececlc
l,r tenatizzazione; il "mito" diventa racconto scritto
rloPo un colrgruo tenlpo di narrazionc orale.

l-a conr.inzionc patristico monastica ciell'unità dei
rlur-. Tcstamenti e deììa prefigurazione nel primo degli
cventi dcl sccondo darà più tardi (Baconthorpe) una
lcttura biblica del lc.game con Elia: in lui e nei "figli dt,i

Proteti" eriìno pre.figurati i futuri cremiti clel
('armelo'.

Giacomo da Vitrr,, tcstimone ocularc, pcrché
\lcscovo ;r11 Accon (.1216-122E), comc abbiamo detto, itì
graclo più cli noi di leggere iì significab del fatto inter-
preta espressameÌlte: "altri a esempio c imitazione del
!.rnto uomo e solit;rrio Elia l)roftta ncl monte
(-rrmeln... p rcsso I t lon t t', cha ò d t f t o I o u f c cl i Ll i t... cot'r-

l r' 
1.1. I'RrLr )!A\, OCD, l P ri i Cr n i i hli li t1t:l NI(ìxh Ci,rrjrrr), 2 1 26; 35-

.13: El-tl9: l-17 l5ii (localizTazìonc).
'-r (r...i\t -,1rl,,.j, r,,r.ll.,rr R,,rì r 2Jrh .-ll| ( ( ,.\t r./,ri'. t,. L Ii.t.. ,/. //. n I , i , . /, t , . , 

, 
, r , . . r,,,-

,r/{rrrs. 39 (1991), 82.



ducevano vita solitaria in alveari cli piccole cellette".

ll primo articolo dellc primt' Costituziolli (risaÌenti

probabilnrente al 1247), nella prima fomula ufficiale di
presentazione dei friìti, ripetc queste parole"'.

È vcro che l.:r Forma di Vita nt»r tromina Elia.

Esplicitamente non lo nomit.ra, è r,ero. Non ce n'era

bisogno perché era noto: il lcttore stesso o chi vedeva

gìi eremiti coìmavano il silenzio. [-o fa spontaneanlen-
tc ogni lettor.'nei riguardi clelle rrotizie che eg,li corn-

pleta con cluanto gìà sa. Un esempio. Se dico chc il
Papa è tornato in Vaticano, non occorre che mi dicano
cht è presso S. Pietro a Roma.

"Alberto... ai diletti figli B. e agli altri erenriti che

dimorano sotto la sua obber.lienza presso lrt Fotttc a/

montt, Crtrnrdo" (R. n.1). È il primri dato pel identificare
il gruppo "fondatorc" dell'Orcline Calmelitano.

%rggerimenti pedagogici

1. fare una ricerca sul significato antropologico, bibli-
('e q -pirilu.ìlL'Llel lt llr'g rirr,rggro.

2. Iìicerca il sil3nificato biblico-simbolico dcl "Car-

nelo".
3. Hai mai visitato le rovine del primo eremo carmt'li-

tano al Carmelo? Ne'scnti il tlt'siclerio?

l9 Corslitr/tl()r.s Cn!)ilù1i LnnLlittùris nnri llSl; ed. l,udo!ico S.ìtgì,
O.C.ùì., irì.1r. ().adrfl., 15 (1950),208. (1. Cr(co\Frrr, I-d Rr!,r1ir

rlL l Cn nLlo,99 100, Ì I I-l I2.

5. La "Eorma di Vita" nel clima ilel
Concilio Lateranense IV (1215 )

CIi cquivoci sullo stato giuridico dei prinri carneli-
l,ìni rìascono cìaìì'applicazione di categorie teoìogiche
c c.rrronichc attuali a ur.ra situazionc che è tipica ir.rvece
,lt'll'ordintrmcnh medicvaìe. Vale soprattutto per il
irrncetto cti "approvazior-rc" di una nuova forma di
\ ita religiosa:". 11 sudcìe.tto canone rjsulta dccisivo per
l't,r,oluzione di moltc nuove comunità e tra csse della
l'orma di Vita clei Carmclitani. Senza la chiarificazione
"storico-giuridica" anchc la lettura teologico-carisma-
tt,.t .,trehhe !ìpp.rr\,ì v,rÈ.ì (, .ìrhrlr.lri.ì.

La Forma di Vita infatti cresce e si sviluppa con il
gruppo che la vive; mtn è un testo inertc; è espressio-
nt tli una vita che reagiscc alle situazioni ecclcsiali e
.ocjalj di profondi cambiamenti. l,' ".ìccumularsi pro-
gressivo di espcrienze" è la storja che kr ha scoperto e
registrato e la riccrca giuridic.r le ha spicgate, clocu-
nrentatc e interprct.ìte.

ll clin.ra nel clualc ha origine c si ha i primi sviluppi
tlella comunità di "frati" al Montc CarmeÌo è un
ìììomcrlto di fortc discontinuità con le istituzio]li fcu-
rlali cd ecclesiali.

l(l Iìo ì'inpr,:ssr,,nc.hc non tutti gli !tudiosj c.ìrnìditnni diano la
ùccL'ssaria aticrìzionL' ,t qurst(r nrorncnk) conre stirroìo rvoluiì\'o
clLl gruppo carmr:ìit,rl1o. Ctr. pt'r esr.mpio il pondt,roso volume
di \i Mosct \u Alberkr: fur rlclÌr !asii tnìttazinlc delì'nfibiente
storico cc.lcsi.ìle c cìviìc, ioll ha che scarsi ritèrimenti .ìl derk)
Concilìo. Cfr prr irs. p. 502-503. Cli cffdri dcl Con.ìlio \uìlo sta
tlls detlì (ìemiij sono ;rnìpianìente ir.ìttnti ìr1 C. C( ( ()\r,iTr, L/I
R,Sr)1, d.l Cdt |l{,, 136-139.
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ln prrtjcolare i rnovimenti eva ngelico-pa u pe ristici
premono pcr una moclalità di,, crsa di vita rtligiosa,
libera cla vincoli ic.udtrli, e più tlircttamente, pcr norr
dirt, letter ah.r.rcnte, legata al Va»Bclù. Essi non s()no pie-
n.lmcrlte "istiill zio t\.11i7.7.ati" ; r-tt'l tluadro giuridico tra-
clizionalc clella Chicsa sono "irl slato nascentc", rap
presentano Llna esper icnza che prospctta una rnoclalità
dj trasforrnaziot-rr.. Sono forze nuove e fres[he per
erìtusiasmo, nurììeric.ìlllentc riltr'.rnti chc crean(r una
(r rl.ì ir'ì(luiclu,ìir)(, r,'L{'mprgliq' nei r,rpp,,rlr i-liltrzit'
rualìzzati tluali l'istituto cltll.r chiesa propri.r, il diritto
cli prt,dicare, il giuramenhr, il lavoro manuale, la stabi-
lità, i riìpporii cù»ronrici (per cs. c{ecime., offcrte dei
ft'rlelj, etc.).

ll Corrcilio L.ìtcl nnensc lV si tnrya di fronte a rrr-r

f,rrlltrìare di gruppi nei r}tali è rììfficilc ricontrrcere l;r
vit.r rìolr,ìslica e canonicale tÌ adizionalmentc (rrdinata
e organizzata nel rluaclro delle istituziolri civili c reli-
riosi' Il can. 13 rìel Concilio Lalcrarlcnse lV rispondc
aìl't,sigenza rìi in,.1u,rclralc nclI rrrclinamcnto tlella
( lritsa lc noviti spcttrtanee (he nnscono conìe riccrca cJi

r-rn.r vita pìtr chi.rr.rmente er'.rnge lica, rla prir t cleìla
"clausol;r di regol.rr-ità", " situ' lltguln" .

Mentre Albcrkr scrive la Forrna di Vita pt'r'eli ere-
nriti già r.rtìtrnali, informalnrentt,,,rttolno a Broc,rrdo al
Nl()11te Canli.l(), in ItalLr -Fr'.rnce:cr), c(,\'uto ì'.rlrik) di
penittnte tlal Vt'scovo cli Assisi, sì ritira dall.r r'ìta citta
dina e "cominci.t a fare penitcnza" (irtclpii atr'rc lor'rri-
l.',/iir?/l), attiran(ìo compagni .ttorno a sé (1208-1211)

presso liì chiesetta tlclla l'orziurrcol;r. Piìl o nrc]lo ncl
nredesirrro tcmpo ( I l0S ss) ncl nreri,-l irrnc' dclìa f lancia,

l)onìellico di Cuzrìan, canonico regoÌare, partcaipa,
.rssic'me al r.escovo Dicgo, con i Cisttrccnsi a una c.rm
p.ìgna cli preclicazione contro l'eresia: intorno.rl 1215 il
Vtscovtr lìolco istituiscL. in una chies.,r cli Prouille.,tra
l)()nìerìico €'i srroi conr[,.rgDi, clrr. si l,roÈrosero rli ciIIr-
rninale a piedi r.rella povertà evengelica e di plerlicare
l.r Parqrla cvangelica al "moclo cle5;li apostoli", cotrrt,
irrr.iati della clioccsi "ad tslit'p Llùtn lNrcticant llnti itt-
/r'ul" c insegnare "Ja rt,gola clella feclt,"".

Em[.]enr.rtiche sono k, r'icende di tlutsti e aìtri movi
menti comc i Guirlielnriti (da Ctrelielrno dc N,l.rltval,
nrorto nel 1157) gli Eremili Brctlincsi sorti tra jl l2(10 c il
I215 nella località di Brcttino (presso Fano). gìi [-ìremiti
(iianbrrniti sorti cla Cirrvanni Bona, Lrn laico illctlcr',rto,
ìn Lonrl,ardia e allri picc()li gruppi c1i Eremiti 'lbscani.

Questi [ormcrarrrto l'unico grtrppo degìì Agtrstiniani
(1256). Vi sono ancorn nurnerose piccole fondazitrni e

rrrovimclrti laicali, alcuni in oclore di eresia (comunque
tli aperta contcstazio»e alla Chicsa gt,rarchica), contc i
I\rveri Lombardi, iValclesi, gli Urriliati. Tutti present.r'
!'.ìno ur'ì.ì novità neì tluaciro gitll iclicr.r, in spcciL' r]ì()n.r-
stico t canonicale clella Cl1iesa ("li,li.iirrlcs rroi,rrtl'). Così
come proliferavan() movimenti laicali cor.r un
I'ropL)silutu o Fornn Vilnc approvati adclirittura claì l'.rpa,
comc gli Umiliati (1201), il gruppo di Durando clc Oscir
(12[)8) t, Bttnareio l'rimo (1210). La toi,llri.s, contraria-
m('nte.r otlgi, rlon L'r'.ì vista posì ti\,.1rìlcntc.

ll can. 13 del Concilio Latcranense IV esigc cht, lutti
i re'ligiosi abbiano una Rcgola approvata e non ue
i,lventino di nuove, turrri cioè dcll'ordinamento trorli-
zionalc (i/rsf if r./f iotlcs).



I
In pratica si tratta di rJn progratnma di "unificazio-

r.rc del diritto dei rcligìosi", per dirliì con termini odier-
ni. La prescrizione interessa i ntovimcnti nuovi che
abbiamo sopra menzionato e tra cssi gli eremiti del
Carmelo, nonostante fossero già sorti e approvati (nel
nostro caso con approvazionc cpiscopale,patriarcale).
Tuttavia la Forma di Vita clcl Carmelo notì cra certa-
mente tra lc antiche Rc,grr/nc (Agostino, Bencdctto,
Basilio), soprattutto non avcviì le istituzioni di tluestc
forme tradizionali (noviziato, rapporti con le Chicsc.
locali, modo cli reprimerc gli abusi etc.).

I primi ricorsi aÌ Papa sono occasionati clall'incer
tezza cl.rc il Concilio proiettava suÌlo st.ìto giuridico e

la stabilità degli Ercmiti del Carmclo, non dissimile
sostanzialnrente da qucllo det "Frtrti ltcititÙ1ti oriu di
dells cittìt tli Assisi", i primi Francescani, nonostante il
prestigio spirituale cli San Francesco c la stima di cui
godeva presso la Curia Romana. Cli cremiti carmeÌjta-
ni .ulh' que.to .t\fclt(,er.ìrìù mr'n(' S.lr,rntiti per.ino
dei Poveri Cattolici, Poveri di Lione, Umiliati clre ave-
vano ricevuto approvazione clal Papa''.

Domenico c1i (luzrnan era andato a Roma poco
prirna del Concilio per chicdcrc il riconoscimento dcl
suo gruppo di predicatori come Ordine, ma gli era
stato risposto che in iuturo si sarebbe potuto fondare
un nuovo ordine solo assumendo "una cltlle Regoìe

21 (lf. H. CnuxDrr,rrN, M|i,i,rr,,li nli,:itsi ntl ,r.1iir)..,r, Muìjno,
Boìognn 197.1, 100 101'1.

,rPpnrvate"r:. I Predicatori "Domenicani" assurìscro

riià nel 1216, la Regola di S. Agostir.ro, mettenclo subito
l()rmalmente in pratica il can. 13 clel Concilio
l.ìter-anerÌse IV e ricevendo la Bolla di approvazionc

l,ropria dell'orciine canonicale (c monastico), 1a

/ir'/igiosarrr Vlfnrrt.

ll gruppo di penite:rti .ìi Francesco di Assisi volle
nlrntenere Ia propria Peculiarità, nonostante lc Pres-
sioni, inteme cd esterne, perché assumesse utla deÌle
Iì('gole approvate. Ncl momcnto della celebrazione
.lel Concilio Lateranense IV esso non aveva ancora

trna lì.egola approvata. Solo rrel 1223 Onorio III appro-
verà la "Rc,grt/n ct Vittr" di Ft;tncesco".

Clli eremiti clcl Molttc' Carmelo dovettero essere

incoraggiati da cluesta approvazione perché dopo il
1223, per tiuanttt ci consta, cominciarono a bussare

prcsso la S. Sede.

Gli interventi Irontifici da Onorio III (1226) a

lnrìrìccnzo lV rr'rvonu.td lrmuni//,ìrc prr'5re-'ivamen-
le gìi cremìti carmelitani con le clisposizioni del can.23
rlel Concilio Lateranensc lV, pur senza obbligarli ad

nssumere una dellc Ikgultt oTt1troltotrc ln frrrc (cioè

l2 Il. Cnu.nu,,r,.,x, o.c., 100: riportà in not. un.l testìmonìan7a di
(;iord,ìnn di Siìssonia, ll. iltiLiis O litis, Oprrn od rcs ordrrris

1 , .,'.,i..,1 r'"r '/'' rt,,r,, ,ì trr. di l.ts,rlhi|r lreihur; lxql.ll
l'Lrr,,r.r,,lll \,t,ln,itu,,t'.2rnur 122ìlt,t'a.iFtl,-"-tt.nrt,t,,l,l''

19. Cììi sttrcliosì Piir a.crcdiiiìti di sbrià deìle oriSini Frànresc.ìnc

ritengono non sostenitrile che Inno(en1o III abbia ànrunciato i11

Concilio l'approvazionc della Regoìà Llì Frarlccsco. A. BoNI, /.d

Noi,itus f,iÌ,k.s.r,rd ,r'l srr(r.ss,'r,' r ,r,, sr/,) ,liù1r,rr. Ronìi 1991ì, 207_

2ì9. E da prcferire la crìtica c l.ì ri(ostruzionc stori.a.li A

Qu^(,r.r,\, LlFN,l, Ld .rrr C.r,r's,1!/rì Rrì{,r1d Ilnrr..s.rr,,ir, Arsisi 21102.
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iìnlnlesse dai sacri canoni). Cli ereÌniti carmelitani infat-
ti scguirorlo il cammino dci Francescanir la ricercar,

attraverso successivi interyenti, di un'approVazione
Pontificia alla loro F-ornra di Vita per non assunìcre una
delle Regole intese cìal ConciÌio. Eppure sarebbe stato
priù facile e ìi avrebbe krti dalla precarietà.

È una scelta che ha il suo valore per una valutazir:
ne teologica clel carisma; infatti rivela l'intenzione
de.gli ercmiti, il loro p,'ol,osilu///. Norr mirano alle forme
già esistenti, oronastiche e canonicali, nra alle nuove
espressioni di vita evangeìica.

Onorio III fa il primo passo irr cluesta direzione,
imponendo " in ratrtissiLtnt dci ptccoti" 1a lorna Lli t irttn:
sccorrdo utn ragolLr, rcclatta clal patriarca
Cerosolimitano di buona mcmoria, clre "r,oi dite di
aver ricevuto prima del Concilio Gerrerale"".

Gregorio IX (1229) e poi Innocenzo IV (1245) chia
mano la Forma di Vita "Regola t1tproutla tlol Po1trt

OuoriLt"", cìando una intL.rprclazion.. ampliata e fina-

24 l-n Bull" si tro\1ì ìn C CrccoNErr, Ln /Ìr,go/rr rit'/ Cr,r,rrr,, l{1. ln
lirtir'ìo i'piir cvidoltr'lr somiglirnza c(ìI1 Lnla "l{cgolr": ",,orrl,
f ii,r]111i n'julitìtù'" I-iì preo.cupazìoncè dìc!itnre ch(. sinno.(rn-
siderati "ilrorì nonÌ.1" (j/,1t{x/iuin'l i,ii,.rt{s). I'er ìù naturn di
Llucsti !ìocunìenti .fr. (;. CìR()s\(), O.('.ìrnì., Forrrrll,r l/irì('. Rr'.lorrl
Inturi\tùì Polttìlì.i, Ài.o,krs.irr(1rti, A]'|tra1'n.htt., Mitisn.biti,
Lìsìcux Con('rc,ìce, {-8lutììo 20U5,5-6 (in .orso di stnnlpr) C.
ct r. .t rPr..r/r /,/4,,r.,,./,..lù- 7

25r,,,,.u,lr.rr,,1.,,,r,,. L,.,prl,.t))q r,ì Rull (.rrn l. l
"R.Sltinl|t nlrltuùltn t r ltolt](, l .tl0titk' Hatlotir ltrl,n ft'rl.,{.'ssor.
,rr)sfi). .t dl, .,r roùis i,r,linn, i h,t'tislnr t t t)...,in)ni,, ,)l)s./i,,r,
ihn, rl,ottoli,:n rutlL ilnfu,.ofìiirminìus, et ir] eodcnì ìoco lerpe
lu - r, mt\,ril r.- pr.," rprnrrr.,,l-, n,'rr
Stessa espressione in l\\()(r\ro IV. Er iri.i; ,xrsr'i, 8 giu8rìn
l2l5; rn Dull. I,:.

lizzata al passo srrccessivo, la sua Conferm;r. La lctt€.ra
di Cregorio IX infatti si presenta, da un punto cli vist;r
tli formule giuridiche e cancellcresche, come una vera
,,CONFERMA".

Essa contiene allo stesso tempo il'harchio" deììa
,ro?,ifns, rispetto all'or,,line monastico e canonicale: la
povcrtà collettjva, dato sotto fotma c1i "proibizione" di
avere proprictà cli bcni inrmobili: terreni, case o rcclcli-
ti fissì (da alcuni ò chjamato per casi simili Ttriitilctitrut
yaulttrfnlis). È in base a c1-resto prii,ilrsiutl! o "titulrts
ltntlll,rl0tis" che nel 1245 Tnnocenzo lV chic.dc ai fedeli
di aiutarli con elemosine: essi hanno cliritto di vivere
rli clcmosinc perché "rinunciando aìle risorsc sccolari,
scclsero il diritto (titolo, titulus) di povertà... non
.rr.endo alcun posscdimento o proprietà"''. La povcrtà
i'\'oluta quale regime ottimale per Ia conte.mplazione:
ibcni, i rcdditi, eventuali diritti economici risucchie
lcbbcro i frati cntro urti e litigi. In cluesto sL.llso iìnche
l'apostolato "lucratir,,o" viene rifiutato, dagli trcmiti cli
Grandmont, per non cntrare in conflitto con il clcro
cliocesano".

Innocc'nzo lV (1243 1254) cia I-ione ove si lrovava
ptr il Concilio Lionese I (1245) concede, ncll'arco di
pochi giorni, ur blocco di letlere: l'E giugno 1245 con-
ferma la lettera di Gregorio IX (1229) Et oflicii tutstrie,in
essa, Ìa proibizione dj redditi fissi; il 13 giugno 12;15 la
Rt,ilglolis ircsfrcc, che permette di celebrare in tempo r,ìi

It'lrrrr r rzLr IV, Qrorid,, r/l ,rit ,lfoshrrs, dcl 13 giugno 12,t5. Vieno

,_ ril'rl.ì.,, -1.i, \.r1.ì rr i . ( r., ,\r ri I tl; ..1,,.t,1 -,,,,i,/ lrr*
I A. l'\r I1\,.. |,.,t, -.r t.1.. \t,,r,, /r/. ..rf|r, , ,y1 . .."1,.

t 12l3in:1301). Louvain 1972, 3 volì., l, 86.1.



interdetto. Lo stesso giorno concede ìa "lettera di que-
stua" sulla faìsariga di quella stabilita ne'l Concilio
Lateranensc IV: una specie di "lettera credenziale" da
presenlare neìl'attu di ihic.i.rc I'elcm,,-itt,t . i l,.r p.liti
ca papale che scegìie cluesta via, non solo per i carmeli-
tani, per guidare il processo di adeguamento;r1 dccrcto
del Concilio Lateran€.ns€. lV senza soffocarc le "nuove
forme di vita rcligiosa". ln questo modo governa ìa
"novitas" che porterà al loro consolidamento e assetto
giuridico e carismatico c alla nascita di una nuol,a tipo-
logiir di vita rcligios;r, il "coclris nrt'rrdicntrfiLrtn" affian-
candoli agli 'il-dirrcs " monastici e canonicali.

6. Innocenzo lV: la Regula Bullata

Gli interventi di Innocenzo IV, pcr gli eremiti del
Monte Cannelo, comc tluelli precedenti, rientrano
dunque nell'attività "canonizzatrice", di adeguamen
to cioè al Concilio Lateranense IV Il testo definitivo
deì)a Regoìa del Carmelo è rluello conttnuto nella
Bolla di Inrrocc.nzo IV, Qrrac hotrorcn Cottdiloris (7217).

La redazione attuale, in latino, rappresenta lo stadio di
evoluzione finale delÌa Forma di Vita, data da Albcrto
Patriarca di (lerusalemme (7206-72L1)'. Questo testo
chiamiamo qur Re guIa Bullatt.

Con questa espressione si intende sottolineare che
si tratta di una Regoìa contenuta "parola per parola"

28 Conc. Lat. IV (1215), c.62, in Co,ri1l()nr» O.. I)../.rr, [Jrrognn
1973,263.

29I'er un.r tratt.rzione dett.rSlirt.ì dellc \icissjtudini dclla Rrg()h dcl
Cnrnìclo clr C. Cr( ( oNt, t tt, Lir lligr,la r/,'/ CararrÌt.

rn rrrr.r Bolìa I'ontificia, Qutc ltLtttctrtnt Corrrlilorls, quin-
tli solennemente approvata'" al contrario deììe prece-
,lrnti cor.rferr.r.re all;r I'or»rrr dr Vltrr Albertina.

Lintelvento del Papa costituisce la conclusiolrc clel
l('nrpo della fondazione, un itinerario che coprc un
t anrmino di circa quarant'anni (7206-1247).

La Bolla Qtirrr, /rorrrrllt ha, pcr i carmelitani, lo stes-

'rr valorc che la Soict nnttuert ha per la Regoìa
Irrancescana.

Innocenzo IV non si limita a riportare la Forma cli
Vita Albe.rtina, ma dice espressamente che ha ";ftrtto
tltiLtrirc t corrcggan: nlcuni dubbi, t ucltt ntifigrt niscri-
ù r rliosotttett Le ol c turc aosc orrcrosc".

I-a parola 'hitigazione" non ha in rlucsti lempi e, a
rluanto pare, nella concezione di Innocenzo IV clueJla
.onnotazione negativa, se non dispregiativa, che
,rctpisterà nei secoli succcssivi. Soprattutto per un
gruppo alla ricerca di un inquadrirmento giuridico
chiaro nell'assetto organizzativo degli olrlirrs nel)a
Chiesa. Il documento è molto di più che una "mitiga-
zione"; è approvazione Pontificia della Regola e
rlt,ll'Orclir.re degli ererniti del Monte Carmelit, nella
k)rn.ì piil soÌenne. Si deve cioè mc.ttere aììa pari clel-
Ì'appror.azione che ai monaci e ai canonici veniva dato
con la formula Rc/igiosarl a,lldrl, fatte Ie dcbite propor
zioni c non necessariamente con gli stessi privilegi: è

rtto di legittimazionc dell'Orcline nella Chicsa.
Ii.ologicamente ò il discernimento con il rluaìe la

ì0 L'""prr".r;un" €: rsàt. d.i franccscani per la Regoìi pcr .listin
Suerla da prccedentì fo ìulazi(mi dclLì stes\.r, rnni àppro!,.tc,
ilmeno.i)n Bolìi



Chiesa ritiene evangeìica la Fornra di Vita e "impone"
alla chicsa tutta di ritenerla talc.

Riccvt-rr.ro allora la possibilita cli stabilire "clinrore"
(R. n.5) l"loca": più tardi sì chiatne'ratrno conve'nti]
anche in città e sobl,orghi in mt'zzo .rlla i;ente. [nfattì
hanno dr.ciso cli aggitrngt lc ,rll,r vita contcmplativa la

possibilità della vita .rPLrstolica a salvezza delle
,rnime''. Questa intenzjolle è esplicita nella BolÌa
Pn';onorunt incursus.

Alla lucc di qucsta, a mio parcrc, si clcvono intcr-
prt tare ìe modifiche alla Forma (li Vita e specialmente,
l'aggiunta del capitolo sulla scelta del luogo ove foncla-
rc. l\'[a non solo cssa. La vocc str'ss.ì chc qualifichcrà i
nuovi ordini di "fraternità .rpostirlic.r", cioè "mendican
ti " t, la lorlna cli evangelizzaziorre "itirìer.ì]rti" si trova-
no tr,ì queste nrodifiche (R. n. l7). Esse fantro riferi-
monto, almerìo indircth, ,rlla nuov.r forrna di vit;r c1i

Fr,rnrE:cr,, D,,menic,r, Agortrti,,ltt r l.ìnti allri . f tut
t'.rltro che indifferente per l'inclole carismatica e svilup-
pa un aspetto già prcscntc. sin rl,rllc o gini. CL'rtamcntc
non si tratta di sempìice assetttr giuridico. E sviluppo
della forma di vita originaria e suo compinìento.

La menclicità o mendicanza (da cui Ia tipologia
prentle il nome) non è che una .ìelle componenti che

3l lt;r.ttr;:o i\', l',rsrrrr,,r'irr,r irrcrrrsrrr. l.r luglro l2.lÒ C. Cra(o\r rlr
Lr llrq,y'ir ,/,'/ Crr»rr'lo, lg:-ltìtì r\. Sl^kl\(,, O atrtìl , Forr/ lir/ls ./
lr,x),or1 lv, iCriti.nl laiiti. . in Cnrrrrrr5.27 lì980),2Ul-282. lo
s(Bucndo Cl. Coùio ho.rrorcrnr('nh'ì.r dòt.ì dd 27 ìugìn) 12-17,

_^ Ja . r,rr, ggcrL'
\ I \nr'1lr., ur., rnl r['rr'r,rzrrrn Jrr"r-.r.rn),,,,\\r.,,re')or..nJ,,1.,1.,-

nìcntL'iì vàlorc di qùcsta dichiarazionc dr ìnlenzioni. cir I. SN1FI, T/r.
t]rntulil. Rrlr, iftt't ;-51) v.drs, in (ì?r'rxr,s.-1.1 (1997),.10-.17.

unitariiìmente connoLrno, 6n d;rgli inizi o dagli anni cìi

strutturazionc definitirir, gli ordir.ri mcndicanti. Setlz.t

che per questo 51a6o onllrlogati in tutto. Come l'.rP-
p.ìrtenenza all'ordo rttrrrtrlsilctts lton toglie' lc specificitìl
.Ìei Cistt'rcensi ri$Pr'ttt) ai rlrl)Ìraci di Clun\'

Gli ordini r'nL'tìdicanti si diversi6cano notevt)lnrerìtc
sia per intcnti iniziaìi L-he pel modalità cli sYilupPi. Solo

cluando, sotto i pontilicati cli Innocenzo IV (l243-125'1)

c Alessandro IV (125,1-1261), sono quasi tutti inseriti
stabilmcntc nella Chiesa, si configurano sotlo alcuni
rlenomir.ratori più o meno cor.nttni. Gli elenlenti couru-
ni, .ìl [ermirìe J,'l] er,,ltru ione. Pu'\(,rr(r r.rÉAruPP.ìr:i

nci seguenti valori: .'i'rtrt.{clls»10 (fratcrnità di vita,
povertà jn comuue, l',rcloziotre di regole o costituziorli
che si riallacci.rno, put corì \'.rrianti notev()li, .rll.r tracli-
rir)Ììu rìonnstit.l t c.rnotticale .lnterirrte); ttrliotlt dt llit lifrt
rr,qo/arc cort il tfitfiislrt'ì nl)t)sl()ii.l), inizialme:rte strtto la

forrla cli prtclic.rzione itiÌìernntc c poi cotlle cttr.l p,lsto-
r a1.. inccntrata nell,.' chìese conventuali (con cons('guerì

tc clericalizzazione), nci ccntri urbani; escnzione clrììa

$iuri-di/i,'r, r'ccleri.llt tliotes.ttr,t; 
", \f,/i----,/:/"//, 'r i'r'\i-

nr cltlrdizztto, cort un unictl Moclcrtrtore Getleralc, clal

rluale dipendono provittct'c convelrti che si csPrim(rllo
in ur unico crrlrlfrrl.) r'r,/./rll'e in cnpifoli Tttoùrtcitli t' cott-

lr'rlrrali". L.ì spirìtualità clella Forma di Vita Altri'rtirÌa
specifi ca tutti qttesli elenretrti Lr('rmeandolì " 

.1u51nioli
irr nrodo tljfferenzint\) rispt'tto ilrl àltri.

i3 C. CLt ro:r:rrr, L,r li, !,r,ì,/,, C,ùrr.1,r,50 77.

F A. D \r I'LN|). I fr,,// 5.i! Jr ,lrrriir, il'1 68U. La st()ììn dei sirrEo

ìi gruppi, spccialmcntc dì ('rcrrìiti ch€ conlltrirnnno nrìl ()rrlrìr
,rgos[inirni, ncl 1256 sj ln)\1r qui con dovizia di P,ìrti.o]ari t Llj

6l



Srrggt r i nrctti pe dagogici

1. Leggere lt, .rttuali Costjtuzioni G.rn. 11-27) e/o la
"Formazior.rr. aì Carmelo,, (nn. 20_44) indivjduanclo
su quali punti della Regola si basano ivalori propo_
sti in questi documenti.

2. Dontandati cli quali di essi si scnte la neccssità ed
attualità nella tua comunità.

7. Momento rli pericolo e costituzione
definititto del "gruppo dei Mendicanti,,

I-a situazi(»ìe rt,ale tiegli Orclini Mcndicanti, a
cominci.trc. ci.ti Fr.lncescani c Domenicani, non fu ntai
pacilica in tutto il secokr Xlll. Scoppiarorro l()tte iLlri(.)
se e c(ìn tes ti'rzioni circa la loro legittimità in qu.ìrlh)
lton in armoni.ì con l'ordinamento consoliclato t,
rccante pr-egiuclizio .rd alcuni cliritti: funzioni parroc_
chiaìi quali Ia pr.t,dicazior.re, le confessioni, le decime, i
djritti di stola (speci.rÌmente ilasciti in occasionc cli
funcrali), l'insL.gnanlcÌrto nell,Università. persino
Innoce-nzo IV nel l25il ritira alcuni privilegi concessi,
nìentr(,Alc\:.lrì(lrl' lV li ripri,linr. L,.ì ldmr,;tcl.l .rrriv,ì
al culmine da vari Vescctvi in preparazionL. clel secon_
do Concilio di Litrnc (127,1).

Tra le viccnde succ(-ssi\re dei carmelitani deve
esserL. ricordata sopr,ìttÌrtto la,,nota di sospc.rìsione,,
dell'Ord inc, cor'ìlL-nut.ì trel Decreto Conciliare (can. 23)
rlel Concilir> Ljontst'll 11271\, yter la rlualc si dccicleva

tli non sopprimere i c.lnnclit.ìr.ri r. gli agostiniani, ma dì
rinviare a data indeternrinat.r un provvedimentcr
tlefirritivo. Molti altri gruppi nìr.n(licanti furono sop-
pressi in quella occasione. l,'abrog.rzione didetta clau
sola "sospcnsiva" avvcnnc iìd opt ra di Bonifacio VllI
nel 1297. Il decreto conciliarc, comc corretto clal sud-
detto l'apa, entrir a far palte della ìegislazione ufficiale
della Chiesa (Decretali) e pose perciò Ia Ilegola e

l'Orcljne in r"rno stato giuriclico dj soliciità o stabilità,
inserendolo per diritto (cx jurc) ncJ uruppo dcgli
C)rdini Mendicanti.

Ma è impreciso e improprìo daì psnlo fli y1513

skrrico e giuridico affcrmare chc solo allor.t i carmcli-
t.ìni entrarono a far parte rlel gruppo rlei Nlt.ntlicanti.
ll *trrlLlett,' Dccrctiì Llr \rrpprc\\tr\Iv r(!rrrerrryr,r i

C.rrmelitani propritr Frerche erantr ira,,1uelÌi "ai tluali ì.r

rcgola o (lualsiasi lcgishziotre lìroibisce cli avere red-
diti per il proprio sost€.rì tiìÌr.rcrl to, ai tluali suolc

6rrovvedere il vitto l'incerta rrentlicilà". I Drrmenicani
c Frtrncescani non furono soFrp[essi per l' "eviclente
utilità" (la suprcma leggc clclla s.rh'czza dellt, anime);
ma qucsto nolt significa chc gli altri r.rrclini veniv;rno
soppressi o sospesi perché inutili in tal senso. I
Carmelitani e Agostiniani non furonrr soppressi subito
perché potcrono dimostrare che erant, sortì prima ciel
C-oncilio Lateranense IV I Carnrclitani lo climo-
strarono con docunrenti uffìcialì (iJ Iìegistro del
Pontificato di lnnocenzo III), dai tluail risultava l'invi
to al Patriarc.ì Alberto a partecìp,31s .rl Concilio
L.rtcrnnense IV e dal fatto, egualmt,ntt lisult.r:rtt dtrl
lìesistrrr del medesimo Pr»rtì6cato, cht, ,AlLrcrtr', :'ror.r
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potè parteciparvi perché "sopravvenne la mortc":
quindi la Forma cli Vita ai carnìelitani dovette darla
prirna dei suddetto ConciÌio (Siberto de Bcka)''.

Il "testo" clelìa Iìegola drnane senza mr-ltamcnti,
ma la r.ita cli cui sono segno e inlpronta scorre sotto di
essa, come un fiume. carsico, prcmcndo e nrodificandit
la sua reale intcrprc.tazione.

Le lettere clei papi su varie matt.ric tr.r le quali il
permcsso di pledìcare, ascoltare confcssioni, avere
chiese conr,tntuali, accettare scpoltuÌ'e, moclificano la
fisionomia appiìrcntemente incrte descr itta nella
Regola, come gli anni modificano il volto dell'uomo,
pur restando integra la sua identità.

Riassumentlo si possono cìistinguerc i scguenti pas-
s.1[!gi nel continuo sviluppo degli cremiti del Carmclo
c dclla Fornta di Vita chc ne clescrivc il carisma:

a. Il prìDro di qucsti non è scritto c tematizzato, ma
si ricava rlai gestì cli coraggio, di rotturc, cli esodo che
ìranrro portato alcurri uomini furtri della propria patria
e delle nativc sicurezze.

Nell'irrp.ltto con la persona cli Ccsir Cristo la fcclc'
provoca uno stupore (o innamoran-rcnto) che coinvol
ge la pcrsonir tutta intcrit (intelligtnza, volontà, emo-
zjoni, scntimenti, aspir.ìzioni. . . ) e le rivela che quello
cht, sta ccrcando, clueìlo pcr cui la sua vita lra un senso

lf Citut,, in cl Ll( ( oNr,rlr. Lrr Rr:lrd iir, Cdr .rr). :ì.11j clr afche l-lE,
i19. Sì in.orrtì in llrdt(' imprc.isioni incorn qlr,rnd() si d-.\cri\ r' ìr
tosizn)rìc itiuri.li..ì dctli {rrenriti .rrmcìrt.ìni. Cfr. p€r ('\. ìì
(ì)r'sl.r, f§1d1)/isl.Drrrr,ldtntitv n tl PrNl Alt'n,Iu|, in adrr.lrs,
-18 (2000), -15.

ha rifcrimcnkr rristerioso a Lui. Attratti cìall'arnore di
(ìisto intraprenclono il "santo viaggio", urìa vita di
ritorno.al Signore c di pcllegrinaggio verso liì Terr.l
Santa. E il gesto simbolico cli conve'rsione'al Viìngclo,
convcrsione a Cesù Cristo.

b. Nella Terra Santa scclgono il Carmelo, uno clei

luoghi sacri, r,isitati dai pellegrini sin dal terzo secolo,
pcr il suo lcgame biblico con il profeta Elia. Vivono
vita solitaria in grottc natur.ìli. Un meclesimo progetto
rìi vita nel cuorc c Lu1 uonlo cmcrgente per saggezza e

santità ne fa un gruppo infor male, ma moralmer1tc
vincolaio dall'obbedienza (Brocardo). Vivono sponta-
neamente lo stato di "conversione", senza norme scrit-
te e giurid icamente vincolanti.

c. l[ "progetto di vita" già vissuto viene autore-
volmente scritto in dialogo con Aìber to: la sua sag-
gc.zza, salltità, e autorità (rappresenta Ìa Chiesa)
discerne È. trova cvangL.licamcn tc ispirtrto quel
ProyositLrttr e propone i valori e lili strumenti essen-
ziali c pt-rcnni pcr un Progetto di vita in Ossequìo a

Gesù Cristo. Si tratta cli untr "Forma di Vita", una
normativa giuridic.ìmcntc mc.no autorevole delle
tr;rdizionali lìegoìe di S. Benedetto, Basilio e

Agostino, e non del tutto clistinguibile c1a cluel)e che
vcnir.rrtrr J,rle .r Sruppi Jr l.tit t o cor'ì\ cr\i.

d. La.F'orma di Vita cresce con la comrrnità che la
r,'ivt t chc si trovtr ad affrontare le vicende comuni
delle nuovc istituzioni di vita cvangelica: così
Gregorio IX incanala i carmclitani ufficialmclrtc (pro-
bal.rilmente già erano orientati in tal senso) nel tipo
nascc.ntc dci gruppi di povertà evangelica (che evoÌve-



r(rìno nel tipo clei Mer.rdicanti) c, finalmente, in una
Chiesa in piena cvoìuzionc diventa, dopo successit i
intcrventi dci papi, la Rcgola del Carmelo con
Innoct nzo IV (1247).

Scguendo uno clcgli trpprocci per l'interprctazione
dtlla Bibbia, il "mctodo canonico", il tesio integr.o che
interessu oggi ì'interprctazione è il tcsto completo: iÌ
carisma originario ò cla leggersi cntro il significato e
l'intenzionalità dcll'intero tcsto della lìegola, senza
privilegiart, la Forma di Vita. Questo principio è con-
forme anchc a una certa tcologia del carisma che parla
della "cecità" deÌ Fondatore nel primo nromento deÌ
l'ispirazione e ritiene giustamente che l'inten entcr
definitivo dclla Chiesa nor.r è d j natur.ì prettamente ed
esclusivamente giuridica. Essa è intcn ento e discerni
mento tcologico sotto l'ispiraziol.tc c assistenza cltllo
Spirib Santo.

Suggein enti pe dagogici

l. ILievoca la storia clclle origir.ri carmelitane, persona-
lizzandola, sul modcllo dcl "memoriale" bibÌico
(ctr. Dt ll,2-6; 26,3-10).

2. Cerca nella Bibbia i luoghi in cui vicne nominato il
Monte Carmelo e rifletti sul suo significato simboli-
co e teologico.

3. Cerca le somiglianze chc inc()rìtri tra il terrrpo delle
origini deì Carrnelo (gli evcnti del secolo XIII ir.r

relazione alla'lerra Santa) e le sfidc storiche, mon-
dialì attrrali



CAPITOLO SECONDO

LA NUOVA STAGIONE DELLA REGOLA

Rit€.ngo utilc, pcr eventuali approfondimenti sulla
Iìcgola, ripcrcorrere il cammino di rinnovata conìpren-
sìone della Regoìa del Carrneio. Lo faccio soprattutto pcr
ilettori più giovani ch€,, attratti da opcrc di facile lcttura,
sr.rrro indotti spcsso a cvitiìre ricerche piir imptgnative.

D,\L DIALOCO lNTEllìROITO AI-t.A NI-OVA VISIONFI

DEL],A IIECOì,A

Non c'ò dubbio che il Concilio Vaticano ll costituis-
ca Io spartiacque per i commenti e sttrdi deìla Iìegola
rlcl Carmelo cla molti punti di vista. Primo fra tutti per

il rinnor.ato interesse e le differenti metoclologie adot-
tate che halrno inclubbiamente provocato una impres-
sionc di relativa discontinuità, o per dirìa con espres-
-ir'n i piu 'olennihartttr, apert,, "l.r -i,rtir)ne irn,'\ ali\,ì,
sttrbilendo un prima e un poi nell'approccio scientifico
alla Rc go/rt".

Naturalmente occorrc riconoscerc tutto il fruttr-loso c
pionieristico lavoro deglì storici de) nostro C)rdine per le
.rccurate ricerche di archivio e per le pubblicazioni che

hanno fornito documentazione indispensabile, partico-
larmente per lo studio clelle origìni c della Rcgola.



Parafrasando (]uanto scrivL. ulro stuclioso cli meto-
drrJogia possiamo Lìire che o.gt.ri progresso c crealività
nella con()scenz.l cli un determiu.rt() argomcnto è
"cumulativo", frtrtto tli lpporti moltcplici e progressi-
vi. '()Bni sr iluppr,r (le8n,r (li n,,t.r r\.\ ilne lcntdnlr.nte.
L'dtlu di inlclliHerrz.r.'1r,. pr,'vec.1 il E,riJ,,,rilr,L,r n,,n i,
chc l'ultimo di urra lung.t 'r'rie di inlclligerrze cl.ìq.1,111,
andate accumulandosi lt,utantente"r'. La storia, con le
altre operaziot.ti ( cerca, dialettica, etc) che precedono
I'interpretazione, scrve ad evitarc "cluell'imperialismo
cieco il quale sceglic alcuni tra i fini, insistc sulla loro
ilììportanza e trascura i) resto", insistencìo sulla esclu-
sività clclla propria interprehzione',.

Lo stato delle ricL.rche sull.ì RttLrJa, da un punto di
vista storico, è rapprL.seììt.rto, fitro aJ '1973, dalla pub-
blic.lzione nìono!!r'.rtic.l di Eythtnu riLlt's Cqrnditicttt,, .t
comrnemorazione cleI ccutenario dell'intervcnt(.)
Ir.rnocenzjano (1217 1 917 ) sull.r "Rr,,qa/rr P r iu i t iu n ".

Cor.rsta di vari articoli di itreguale valore, clre sinte-
tizzano lo stato delle conosc€ìnze sulla Regoìa cli S.
Albcrto in (lucl momelìto';. Pur trattanclosi di una
molrografia seria a più yoci, non sembra sia stato deci-
sivo per il mutamento di atteggiamento e pcr lo svi-
ìuppo successivo degli siudi sulla Regola.

35 8.1.F. L,r*,,,<,nx, s.J, l/ Mr,,,d(, r,r li,irdÙ,r, erìerinLìnà, Brcscia,
1975 I8-1
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)/ l)r, ldjrrln lr ùtt','n ÒtLl rt 11 I n(l,ris trTrr,ii ,l{,Mrrr]l, a/u,r,,/,). ìn

it'l,.rttLrnl,; Crrr),iri/,r',Ì,,, I llqtS), 5,t{.:. Al.unj n(, es.pèrrno iì
\,r'itri jrìi,\,.ìlrr,t,. n", rìrrll\,, (tr. ll rl ,.\ j\,!)L.rnlr \',,:,
(-hiai.i Lt t,tttrli.lt,. l\.t t 'Itt)\,t .(r,rt.5/r .ll/trrlr/r, I riicLr\
(rntcren.e 20{15 I1)1 \1. Ll t ht h.r t ù | ì t r an }t tt:,: l, }rlt t ì.r i u » ùl.t
.ir. .drlrxr. Ri1{ì!.q.,,,1,r /n.(,,/,i,/,1 Cii, rtu l) (,.fSi, Cr.rphr. ii. 2007, ll-1.

Di fror.rte al testo delld Regol.r pc-rsistcva Lul.ì sorta
dj jncomunicabilità, come a;,rp.rrc daJla lettera che
Kìlian Heaì1,, .rllora Priorc Cieuerale, scrìsse nel lc)71 r
tutto l'(Jrdine Ctrrmt,litrntr: "C'è chi dice che la Rcgol.r
carmelitana, clata dal p.ìtri.rrca AIbe.rto c1i Cerusa-
lemrne vcrso il 1209, è così antica chc corl clifficoltà
può inscrirsi tra igrandi seqni <lc.l nostro tempo. Noir a'

piit nytltlicaltilc. t,a Reg;ola iu scritta per eremitji e i

Carmelitani hanno abbandolrato l.r vita eremitica
meno di cjnquant'ìnni dopr',.r\.er ricEvlrLo liì Rcgola...
aììorcluando iìlcuni di ilrro l.isciarono i ctcclivi del
Carmelo pcr i lidi cli Europa. La Rcgo/rr ù nuticn c sctcn

ltiir itrclLlcrtza 7»'nticrt in un ntùnio s(oIar izzLttt). lru ò offri-
rc al massimo qualche ispìrazìolrt- coD le sue fonrule
sl.irituali tratte dalla Scrittur,ì. Si conclurle, insonrrna,
che o,ggr 1 CtrnrIilani /r(),r l,()ss(,rto dsscr. ol/1,r{rÌtr /Ì

sqluirl, c cotlsilleftuli fiu .lù1 uu Lli itit{t"".
Qucllo che costrirìse.ì rithttcrc c richiama la nostra

attcnzione sulla possilrilitì di urr uso clir-erso clel lin-
guaggio clìe ci è fanriliart'ò l'esperienza di un "urto"
che si verifjca cli fror.rte a un [csto o perché senìbra non
a\rere senso, o perché il suo senso contrasta irriducibil-
mente con le nostre aspcttaiive (Caclamtr). L)a cluesto
"urto" hanno origine le rict,rchc sul sigrificato del
tcsto illunìinato tìal suo ct»'rtt'strr culturale.

Di fronte a oBni testo ci s'inrpone il corrpito di non
presupporre sempìiccnrer-tte co:nelrvvio che esso parli

'ld K. Hr,rr.r, O.t'.,ru,. l,r R...',r,/ Lrlrxlrnlxr,(IÀ, /1(_,,rr,ri) iiì1r,rr,
i/, p. 3ì-32, i,ì .l,r,i/L'.1/r ().C.rnì, XXIX ( l97l ), .il-52. Un'et,r .1i

qucsti ,ìttcggiamcrìti ncr.ìti\ r si tr(ìvd rn ll V^r 
^rìr,K, 

O Carnì.
'Ih,: S|,iritrnlitv rl tl\' Rrr., in N1L,r ll 1LL, ,4/1,.r'l'.s !{rv. 1,19 50.
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il nostro linguaggio. Le teofie clt JJ'in terpr etazione ci
rcncìono consapevoli chc dobbiamo pervenire allur
comprensione del testo partùldo dall'trso spccifico
che il linguaggio ha in cluella determiniìtiì epoca.

Finora in effctti i conrmenti procedcv.ìno soprattut-
to dall'al.ralisi del c(»rtenuto, appiìrL.ntemente or)i)lo,
dclla Rcgola. Ma non ci si accorgeva tli dare ac{ cssa il
significato che gìà noi posscdevamo per conto nostro,
scambiando per "traclizione" le nostre iclec semplifica-
te, persino i nostri pregiudizi, proiettati sr-t I passato. La
insufficiente cor.roscc'nza dell'ambiente culturale e del-
l'ordin.rmento cntro il qualc. Ia Ilcgola è stata scritta
ave\.a portato a non comprerìdL-rne più il senso e pcr-
sino a negarne la rilevanza pc.r l'oggi. ll testo dclla
RegoJa, iì suo senso "ovvio" contr.ìst.ìr,;r irriclucibil-
rì1ente con le aspettativc di un gran numero di Frati
chc pure erano chianìati ad osservarla. Parados-
salmerìte non la clipcnclenza dal passato, ma la premi-
nenza dell'intcresse prer iì prescntc ha portato a far
apparirL. irrilevante ìa Ilegola, rlando conre tradiziona-
li interpretazioni che i v.ìfi secoli ave\.ano sovriìppostj
alla intenzionalità originale e profonda del testo.

Infatti "un testo clc.l passato trova nel passato ìir
prima interpretazionc" (Lecìercc1).

"Chi vuol conrprendere un testo deve essere pron-
to a lasciarsi dire clualcosa cla csso" (Cìadamer).

Secondo alcuni principi dj ermeneutjciì questa
iìttenzione al "passato" .1eì testo non ò ur-r'operazione
c()Ìnpiuta una volta pcr tutte, ma der,,e accompagnare
ogni nuova interpretazione per vcrificarne il leale
rispetto clcl tcsto, non tanto nella sua ripetitività, ma
quanto alla intenzionalità profonda.

l-e principali correnti dell'erncncutica cli un testo,
ncll'odicrno "conflitto delle ir.rterpretazioni", anche
pcr quanto conccrne la Regola, si ragliruppano intor-
no a due tende'nze: una priviìegia Ia soggettività e l'og-
gi e l'altriì l'oggettività c il passato ncl rlualc si colkrca
jl tcsto. Entr.ìmbe rappresentano un'ista:rza legittima:
ìa prima si pìeoccupa clre il lettore si ser'ìta coinvolto e

irrterpellato in un incontro vivo con i1 tcsto; la seconcla
vuolc salvaguarclarc la diffcrcnza storica c l'autono
mia dcl tcsto, vuole evitare che si elinìini il significato
orìginale che esso porta indipendentemente dall'inter-
prete attuale. Scrrsls rror cst inft:totdus, sttl efluuultts.ll
scrlso nol] si clcvc introdurrc, ma cstrarre dal testo.

Si rischia altrimenti di ridurre l'interpretazione a

pura attribr-rzione soggettiva di significato.
Iì ritorno alle origini, incoraggiato dal Concilio

Vaticar.ro Il, per sfoltirc c1alle incrostazioni che offusca
vano le intenzionaìità profonde dei fondatori cloveva
necessariamente passare attraverso la ricognizionc
stcrica dei passaggi nodali dell'evoluzione del nostrcr
testo normativo. Nonestarìte il progresso clegli stucli
.trrrici nt'll'Ortlirre L armeli lantr, m.rncd\'.ì utìJ ri( crc.ì
scientifica storico-1;iuridica sulla Regola. Fu qucstiì
ricerca il primo strumcnto di interpretazione nel perio-
cìo postcotrciliare. Di fatto esso ha consentito di illumi-
nare iì significato globale e delle singole parti, attra-
verso il contcsto sk)rico ecclt.siale e cli legislazione
cornPiìrata.
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1. La Regola del Carmelo: approccio stori-
co-giuridico. Scopi, caratteristiche
scientifiche, giudizi uitici. Tematiche e

nuoae scopette''

Lo scopo di questa ricerca non cra direttamentc
l'attualizzazione del significato del testo per l'oggi,
rna mirava a "riscoprirc il senso originario delli:
Regola tlel Carmclo, tenendo prescnte la Iegislazione
particolare e generale ir.r cui fu data". L'accento ò

posto sul testo e sulla cultura e problematiche cli cui
esso ò ur.r prodotto. Capire il testo e dcttrminare chc
cosa è accaduto e perché alla comunità clegli eremiti
aÌ Montc Carmelo nelÌa sua fase. di fondazione.

All'epoca non cro a conoscenza delÌe teorie e pro-
blcrnatjche ermencutiche attuali. Oggi sono consape-
vole cìi quanto afferma H. C. Cadamer cl.re "sr coglii,
raoInottt il sitnificoto di rrrt tcsfo st o Llrrnrrt t la suc
itrrplicnziotti sotto trtrssL, itt rifcrinauto cot h aita di oggi",
ma ritcr.ìgo con eguale ccrtezza che prima di passare
alla fase dclla comunicazione, aìlo scopo c1i clire agìi
ucrmini "qaali inrylictzioni il significLtto Lli qucl tasto hn

risytclto ollrt ktro t,itu" sono indispensabili altre opera-
zioni, tra le quali non ultima la dccrca storico-giuri-

39 Una r.rsstgna sintetica degìi stu(li r('ccrlii sulla Ilegol,r ò pubblica
ta da E. Bo,\(,,\, -§rrr/i rr,..,,/i 'r/h /<rì{orr r./ Crirrlr,fu, in ApFcrldirc
a l. SNir r, O.Clarnl., I CM t:ltlr i, l, Institutunr Carnrelii,rnum.
lìonìa 1989, ,t83-49 Ì. Nel Congresso di l,isicux (,1 I luglio 20tt5): h.
tso^(,^, /.orrr.,/li dr,/ld lli,,,o1,r Cnr tt'lìtùtM lttl stcrno Xtlt ul
l,'lllturlx) 1/, Lìsi('u\ Coìrfcrence 2i105 (h corso di stanìp.r).

dica"'. lnfatti "ogni genuina spiritualità sorge in un
contesto storico concreto, con Ie sue pecuìiari sfide, il
proprio Iinguaggio, le sue proprie domantle. E cerca le
risposte e le esprime neì Iinguaggìo stesso del contesto
storico (M. c1e Certeau).

ll mctodo cl.re lra guidato ln riccrca c f intcrprcta-
zionc. rlel tcsto dclla Rcgola: "Sc-condo urr procedi-
mento classico, ma che non c.riì mai stak) u lilizzato in
(ìuesta matcria" si ò ccrcato di "illuminare i tcsti l'ur.ro
con gÌi altri" simili o parallt,li. Viclrc così scopcrto il
senso di nunlerose t.sprcssior-ri, t si pre.cisano molte
situazioni fino ad alìora non chiare vissute cìal grup
po di frati carmelit.rni. La luce convergente di svaria-
te fonti dj informazione e di situazioni analoghe di
altri gruppi ha permesso di giunÉiere a conclusioni
spesso certe, altre volte solo ipotizzate. Si presenta
così "un tipo di vita rrel suo dinamismo mobile attra-
verso le emergenze significative dei testi diplomatici
c canonici" ''.

Il proccdimcnto per ristabilirc unl1uac1ro intcrprc-
tativo il piir possibile rispondentt all.ì realtà vitale
clalla ilualc provicnc, la Rcgola ha richicsto l'csplora-
zione di un viìsto cont..sto sbrico-giuridico attinto
direttamente d;rlle fonti giuridichc. (Decrc,to, Decretali,
Glosse, commenti di giuristi del tempo) e da decine di
lìegole precedenti il tempo di Alberto.

llltt, Bll'lL,\1r,,\\ ,,1, tirrì
lllt t ,'r r,(n.L1.,... t-H-.1.,-.-- I -.1 t{to-5/ lUl-tn.. I,

un'rnìpii e àpprofunclìtn re.erìsin\., v('di p. 10,1.
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ll testo non rcrita inerte, scmple eguale a se stesso,
ma interagisce e, in clualche moclo "cresce con il letto-
rc", .rrrzi cilr-r colui che 1o sta vivencìo, già rrel suo "scri-
versi" veLso lo stadio finale; \,icne scritto assienre alla
vita c.rlla crescita deì gruppLr.

Una dclle novità, coite dal re.censore già citato,
riguarcla l'unità del pro(L'sso di rcclaziorre dt'll.r
l{egol.r: i vari "strati" o lL. suacessivc fiìsi di esptrìenza
preserìti ncl test() stesso deÌìa Rcgola "vi sono per la
prinìa \.olt.ì storicamcnte ricostruiti, contc uttt coltitlui-
frì (la strttolineatula è mia). Qrt'sfu sltL't'itlnutfc pu l'itt-
tL't'i'ot1t) It't)1ocL'u: )n no, cttttsiricrnfLt ttttttt' l'ttlÌintrt lrtpltLt

ttclln tt,olttzittrtc ,1rl ttsfo L :llo Rt,go/rr"'. Da €.remiti .ì1

Canr.rclo alltr tipoJogia dei "mt'ndictrnti". [n gcrnre
questo gencrc (ii vit.ì era presentc sin el.rlla Forrria rii
Vilrr, ct»De poycrtà, fratcrirjlà c primato c1ell.r Parr;la.
In seguito nli accorsi che cluesttr non er.r molto diversa
da una lettura "gcnetico-evolutiva" ". Dal nucleo espe-
ricnzi.rle iniziale di una risposta alla "sigr.roria" di
Cristo .rll.r decisìr-rtrc di "viverc in suo osst'tìujtr" nell,r
fratl.rrljlà aposh-,lica (menclicar.rti).

Il testo studiato è qucllo contenuto nella BoJla Qrinc
Itonortttr Conditori: senza divisiollc in capitoli e prir.o

42 C. Crtr LIr|r'rt, L,r /ìr'.(o/d ,1./ Crrrxr,), 99-ì03, 1l I 126, 22.1-22-ir 298,
ts.st,(rr\rrr\, Li, li.Srrrr d./ Crrrr.ri). Ptr ufin n ni'r lltttrlnl .Dt ,
lnst. (larnì., llonìn. 1982, 2tJ-29. ir)rNr, hrDI i\ tl . llt\ltt ùJ lfu li./lt,
in N1. l\fLIr.HALL, ().(1.ìrÌìì. (.d.)..,1/lr.rl'-s l\irV. ,r. Fi,si N,,'tlr
,4rr,ti.,rtr Crrrrrr{si (ir t/1. C(rr,.'lih Rt/i', In'(itutum aJrnì.li-
t,ìrnìm, Ronìù'ìi,ìr rìntlon (lììrnoi\), l gllll, 9l. \tdi: D. Lo\rF \,{r r ),

O.LÀrm., L-1i s.|rtt l(l Tshj. /(,rc SL{rrli.dlo, in ts. St,(1)\rrr\ (n

.. ,rrr.r .ltt /r4.,,,J,,,/,/,,,',a,., ùr,ii l.! 1,,'ì., Iq\{ l<l-l-h
r' \n.ì, .,ltrr I\ul,,rr ,lr,lu,\lJ .(r(iìdpp,rr.,nri,,., r) n,' nr I r.'\i

o tnl.c.litribu,.r(,11i.li pah'rnrtil

di tik i rispettjvi che costiluiscono giìr in sé stessi utrir

interpretazione c inpedisculo, a volte, di ctlglicrc l.l
tram.r unificatrice di tutto il testo".

La rìcelc.r nott si prc'fissr'le 5qqrpo cli stabilir-e l'ob-

bligatorietà clt'lle singole norme, t.ìnt() mcno pensava a

distinguere ciò che ò ancota Possibile "osservare" c'ciìr

che ò sorpassattr, ma cerc.lva il significato clre esse

h.rn»o irt riictimento .:l)'esperìenza e aìlo stadio di
cvoluzione raggiunk) dal gruppo die'remjti dinrrlranti
al N'lorrte Carmelo. L1 rlucsto senso non si tratta di una

speciftca lettur.r "storico-gittriclic;l", nl.r di una ricerca

.ì lritto caÌIpo. Capire il testo e coglit'rìlt'il si5rrificrrlo

nel contesto cuÌturale piir arnpio cì.r cui nacqrre. Ciil
che Ricoeur chiama il "ser.tso" o il "mondo del testo"

clistinguendolo clal "sigrrificato" (riìer anza pcr trggi?)

e dall' appropri.rzione pers,.rtr.rle.

Il testo vit'nc cot-tsidcralo unitariatnetlte e ll()l-ì corrìe

frarnmentato in trorme giuriclico-morali dettag]iate,
secr,rrdrr rlu.rnlrr gii s. BeÌtlardr, \(r.telìc\ J J Pr(ìPo'i-
kr clella ll.egola cli S. Bcrrcclcttor "Non ci si cìeve pr.'oc-

cuparc che essa n(»r vellqa osserv.ìt(ì Punto per Ptlnto,
peiché non si Promettono cluesle trsseLl'anzc. ma ltt
conversione' dci comPor t.ìmellti sectrndo la Rcgtlla".
ConìrÌ.ìenta un illustre studioso bclÌedettino: "l.n t'.qo/a

ll R. S[c()Nr)r\. l\'/ri]i i<, o.c., 95; 102; I15. \ttli cìt'lìo shr§so, Lrì Rrldld.
Ptl' un ul?i itllùur!:lr:tL)tr, lE.

45 -Chi sì crt'de sFertiu«, p"rchi non ossr:rv.r l.r RcgoÌa rrt'r 'irrBoli
punti (".rd purì.tum") nri senrt'ra (11('r1(ìn PnnBn sutti'iente
ùllcnzione n ,:iò.hc hà gitrrài,). Ncs§uno qu.ìÌìdo Prr)lcssiì, Pro
mette la RcSr)la, nra ciasculo concrctrmente pronìetle di diriSt
re ln suà conLersione (] il suo stilc di vìLì sccondo la Retola"; la

Rcgola cioè è sempìice strLtnìcnto Pcr la proprìà conve$i(nrc S'

BFRN^R]xr, D( f/rr.l'ptu).i r/i!l,,rrs/ìtl(r,, in PI , 188, 886.



uol \tn[ti[isa( t:h( ulto ccrto \ttrarcl]ii li ?filL)t-i, ufi LltloLlro

oreinit:0, ultn ctrto "prosputfito spitiluLtlt:" t: cutt Iinc(
lrntli-'iL»tali piit cltt Lttt cltttco di ctsso'ttLtnzc Lfuttn,lliatL o tli
fiirrtt r.t "stiLi di pift""''.

Si ha quincli un canbio di prospettir'.r, rispctto alla
visione moralisticcì-Prcccttistica, ancor'.ì prescntc, in
clualche rnotltr, rrclle plcoccr.rpazir»ri del P Healy nclla
lettera srr ripro11olu. Anche qtrtsta posìzione è Ìarea-
mente recepita, e non inverìtata, c1,ri succe'ssivi stucli
teologico-spirituali sulla Regola.

lì primo risultato globale è stato che Ia Ilegola ha
ricominciato a parlare il suo lir.rguaggio, rompendo il
cerchio di an:rcronismi, proiezioni nroralistico-giuridi-
chc posteriori, anacronismi e arciìismi ripetitivi.

Di corrsel;uerrz.r ha ridato "rruovo sLrle'ndore" e

suscit.ìto ull "nuovrl i)ltcressù'per "questà bella pagì-
na di ltltL'rrtlrrro spiritrrcle (sic!) che è ìa Iìegola clcl
Carmelo piùr ricca, senza dubbio, cli tlrrelkr che ci si
inrmaginerel,be a prima vista"".

Non si parìa di una bella "pagina giuridica", anche
sc qucll'aspctto non manca e non è meno utile'a sco-

prire il signific,rto.
Alcuni ,,lei risultati di (ìucsta ricerc.r, ìa prima ir.r

assoìuto nel suo genere per (ìualÌkr ri1;uarcl.r la Regola

46 C. Cr..orr, ,t, L,r lÌ.'{rl, rl.1 C,rrrlr'1,,, 221. Llnò .on.cziorìr simile
avcvano Unrberto De Ronranis o un nukrr!,/\Hostinì.rno n proln)

,_ \rtù (lrlL,r l«g,rl.r,h 5. A;,'stinr'.
r/ l.l. l, rr.rr , , '( n Iì l(,'r1 . ll ' ,. l,,t I ll',:cl l0l-lùr

un'aiììpia (. .rpProfon.ìit. r.(ensi(nro. Son{' esprctsìoni riprcsc
d.ìlln cnn(lusrorlc .lcll'opcra .hc sii.rln(r .'sinìina do: C.
Ck (l)NFrrr, 1) a , -179.

dcl Carrnelo, sono ormai patrimoltio ct»lune, anche
tluando non se ne scgnala la fonte origin;le. Ne ricor-
clo alcuni.

OÌtre la chiariticazione clclla terminologia e deì
consegueÌrte "slatus" giuridico del gruppo e delÌa
"Forma di Vita" clclle prrime comurrità c.rrnrelitanc ci
sono risultati i:'rlrovativi tli r-ron secrrncì.r:-ia imporlanza

PCr f interlrretnzione dcl progetto di vita presente nella
Regola.

Si prospetta rrna possibile trama unìficatrice clcl
testo: la vita in ossecluio a Cesù Cristo. Un dise.gr.ro
(propositum) che, con evidenza, attravL.rsa tutto il
testo. Viene aperta la strada al superamento cìella con-
sideraziolrc delle singoÌe "osscrvanze" da scoplirvi.

La viL:r in Olsr'rTttltr /r,stt Cllrlsli è prescrrtat.r in una
nuova luct. Lrr studìo rlclla lettelatura r. documenti
coevi circa l.r "7rr'r r',qrrrratlo H yt rLtsol i n t i I rt t t rt" ha permes-
so di offrire "r-ur,r chiave importante per clecifrarc rlro
dctli rcpetti r|lr'i,nrrti della spiritualità cristocentrica
dclla Regola deÌ Carmelo", seconclo lc categorie socio-
culturalj e ecclesi.rli del tempo, dcl "fedele servizio" a

Cesù, come al proprio Signore.
ll punto di partenz.ì ò la fonte biblica, sL.{uito dalla

tradizione rnonastic.ì: senz.r di questc si inrPoveriscc e

»(ln si riport,ì fr.c1t-lmente il pensicro Llell'aulore. In altre
parole la conclusione non è l'ossecluio di Cr.su Cristo
inteso in senso puramente storico-giuricìico o dclla
iclcologia feudale. Sokr si mette in riÌievo che il valorc
spirituale è vissuto cla uomini che traggono dalla pro
pria csperienza um.rna c dalla struttura sociale il sim-
bolo della "signoria" dì Cristo e dellc sue conseguer.rzt.



Pcr essi non si tratta di urr semplicc concetto, ma di
un'autCntic.ì espressione cr)ncreta e crnoti\'.rmente
coìnr'olBeltie rlell.r propria sottr)r'tìissi()nc .l Cfi slo".

A una lettura attent.r non sfugge che J'rrssecluio cli

Cesù Cristo è r.isto in connessionc cor.r la "legge del
Signore" (ìa I'arola), nella quale si dimora giorno e

notte, [)er farne Ia propria "ìegge" cti vih (R. n. ]0),
sino alla traslormazionc ;':rtrfonda del propr io essere e

delle ;.r'.tprie energie vitali, r.tfforz;rn,lo l'rr,rrr,r intc-
riore, cor'ì l'.rrmatura tli Dio. Si tr.ìtta r'li cssere "abita-
ti" in pìenezza dalla Pa:-oìa ed esscrc abilitati a com-
piere tutto "nella Parola del Signorc". Un progetto cli
trasfonnazione di tutto l'essere; sentimcnti, atteggia-
menti, ficoltà spirituali c oLìerativer".

Qucsta è proposta r1i trna lettura spirittrzrle, cristo-
ccDtric,r della Rcgol.r. Sì vuole sottornette,re a Gesìr
Cristo, .rl suo servizio, tutto iì proprio cssere, mediantc
la trasitrnraziOne provocata dalla "mcditazjone" inin-
terrotta della sua I'arola che "abita" abbonclantemente
"nel cuorc c sulle labbra", c si riversa in ogni attività.

Si vetlc una connessiont' tra i vari punti dt'lla Regola
attraversrta tutta d.1 (lueita icle.r centrale di traslorma-
ziorre Llel proprio esscrt, profonclo in "servo fedele c1i

Gcsir Cristo". Non si trrtfa cìi una lettur.r "st.ìiica" del
testo, cc»ìle elenco di prescrizioni volte ad assicurare un
ordinamcnto, ma cerca di cogliere idinamismi previsti

48 L'.,ft".n,"rlo,,e chL'ì'csprcssnrne,r (l/,r.1/ri(, /('.ir arrirri sr i\piri
''nroll(, dr piu aì coÌlloslo h udnl. . al clrrra rtlle crorì.rte" chc
nlln lr)nlÈ bìbìica ò un miìlinte\r). Cir E. PAr-tMb(,, LLtt lt't dtlln

. ',,.1.,,1,1. r.r.r.'t,.(pr,'nrrr rr"rrpr,,. ft l.r l,,r,rr,,rììrn' lu8ì lì
l"r.(',,, '.r t /,r/i,,r,././r r.!r,/,, l)q.l-7 ln\J_1.

Ìrcr un'autentica trasfornilzi(lrtc della persona.
Si supt'ra così .rnche ia ctivisione dell.r Regttla,

secoÌrdo Dìe, aliena d.rlìa meDtalità sinrlrolica dcl
\{cdioevo e dalla stessa struttura del testo, di una
plima partc "istituzionale t, nornlativa" e una seconda
piìrte "esortativa c spirituale". Infatti la stessa prescri-
zìone riguarclante il Irriorc rit'ntra ne'l simbolisrno e nel

Progetto spirituale di sottomissionc a Cesù Cristo,
trrrico Signore'" (lì- nn. tl.23)

LA NoVITÀ PIU PREZIOSA

La novit.ì più preziosa è st.ìta la scoperta dcl signi-
ficato dell..r espressione "medit.rre giorno e notte nella
ìegge cleJ Signore" (tl. n. 10), conre prassi LL'lla "L..tio
Dipina"', Par(ra pregata, I-ctlura orante dcll.r Parttla.

Que.t.t .le:.,r pr,r--i r, rgEr.rre all,ì tes\itu rJ { "lr'.lr'")
delle. varie parti come unico cìisegno: infatti Alberto si

csprimc.ìttriìvcrso i passi della S. Scrittura che si ritt-
corrono c tinviar-ro l'uno.rll'.rltrtl attraverst) iÌ tell(lnre-
rro r,lelia " renrirriscenz.r" ".

La nrdilnliLt è l'ecluir'.rìente delliì L..fro r/ili,rrl o
rnegJio uno de'i suoi passaBgi: il testo della S. Scrittura,
l.-.tkr, pronunciando con la bocca le paroìe per fiss.rrle
nc.lla mcnroria c radicarle in tutto il proprio essr're Per-
ché clia i suoi frutti. La Partrla ricluce all'obl,eclienza a

5o t' i. +;t
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Crilto tutta la pc'rson.r; essa trasforma hocca, cuoft',
facoltà e opere. "Ess,r impegna e assoLl',e tutta la Per-
soniì, radica in essa la S. Scrittura", sicché "si peusa, si

parla, si;rgisc.'da uom.r che ascolta, serve e obbcdisce
a Cristo, rlla sua Legge, nella .1traìe è totalmcntc
imntetso"".

Oggi sembra scontata e ovviil (ìuesta interPretazio-
ne del cosiddetto capitolo VII (ora: rr.l0): la "meditatìo"
\ista corìre un pass.regio della Lcctio Dirìna e, cluesta

conrt'il mczzrr cli trasformazione in Cristo; ma non era

così prima di tlucsta ricerca. Persino interpretando il
comrrrento tli f t'.rn Sorcth la " mt'tlilrttitt" era intesa come

"lneditazione ' nretodica scconrlo la dcz,olir, ntttdtrnct''.

Pet convincersene basta rilcggerL'i vtrri commeltti
allora in circolazione. l'etsino ncl]c "lcttur€' bibliche"
della Regola sfuggt- cluesto signitjcato o causa clella

mancata attcnzione .rl contesto cleìla spiritualità
monastica medievale.

Si interpret.rVa spollt.ìncamcrltL', sr.rtkr l'influsstr
dclll r/tt,otrrr ,,rodf,',?r?, corre "ot.tzione mclrtale" tr

"(Ìr-ralsirsi riflessione sui propli cloveri, sui propri pe-c-

cati, e chc si compie esattamerìte con l'esercizio dclla
prescDza di L)iu'; auche tluantlo si itlter'Prc'tava la "Lex
Domir.ti" conre Pentatr'uco o, più ampianrente, come

53 t, ,, :s;, zss s; lL)6; .117; .lll; .168; -l;1. J. l.I1 I I rr( (r, OSu, Crr//rir,r

Ltnnistitr, J,;nltr|t,1, IÌ,, rers. it.,srrìsoni, Fir(ììzc, l'l 2(l;93
e5: lvì. 2iì7. :38 s; 1961 1:ì7;,1-15,-168.-171. Cfr. []. SF( o\ol\, I-x

/l l, /'..r,1. I ', , , . . , ' r ' . r , 
' 
. , I ' , ' r , , , . -ìs

'l L , rrr.,r l, \1,.J/ -,rr.' rt -,'n,t 'tlt r",,'. !rrr''J.r,4,.
r)rgirrr'c sil/r4,1,r,, jn Ù,,rrrl1/s, 2 (loi5), 315 35ilr specinìmenh
:15:320.

"ttrtta la ll.ivelazionc sia del Vecchio che del Nuovo
Tr-stàrìrerìto, specialmentc in relazìone a tluelle verità di
orcline specrr/nlirro e 1;raliro che iormano l'oggetto diret-
to clella nostra fccle e I.t rtoratn clclla nostra t ita".

Un eminentc cultort'della spiritualità del Carmclo,
,-Lrpo aver irìterprct.ìto questo medcsinrr) passo cr)Ììle
"solitudine in funzionc contemplativa", aggiunge

!ursi en passant: "f).ì notarsi pure chc l'adcrenza
nr,rtcriale rlla S. Scriltura cht'nella Ilegola è tanto
ìnculcata, clìr alla meditazione carmclitana un elemen-
to cli più (sic!) perchi sia intimamcnte permeata di
fcde e di srravità, e pitr irnmed i.rtamentc ri!'elatrice di
I)io"". La "nreditazjone carmeljtana" è invece proprio
it ricorclo cor.ttinuo deÌla Parola che nt' è l'oggetto
,liri.tto. L'orazione rnerìtale vic'ne piùr Lrrcli e non è

LlLrcììa di cui parla l,r lìcgola, a voìer essere precisi.

ii t (l,rttrr. /,:r,.r,i i/r 5l(,r1,r ilrl1(.lr,r,r, Sl,r('!rr:r,,r, ,1.1/rr Ii(!,)1lr.
l.idostiì.rh)), Ronìr l()56 1957, S')j 09-89. IìLlrl(,l, ).lr\ M,\r)rìL L,

D(), {)CD, 1.. fo,rri l,il,/r, h' r/r'1ln Rr'3,n,r Cnrrrrr litntù1, n L11h. Crt ì)t,

2 (19.18), 70-71. CfÌ. A\.\sr^sr() lrrr- SS.M() Rot\RI(ì, OCLI,
L'tr.rritlsrr,) J.11, À.!,,tu Cmntl)taurt, tt L,ylt. Crrr.. 2 (19.181. 15.{.

C.»,r antru.r I'rapr(''\r,rrL', lctì.r ntl ,r,lìttsttì !ltll.l §Pìrì1ril1ti
nrcdievale. ha ben aìtro ruspiror "€rr semprr ìJ mcditazx»c cìì

qualcosa che cra ìr pr,1)/n./i Dr) trasnx'ssn dalÌiì S. Scriitura €

\Lrictnh d.ì coloro chc... l'a!cv.ìn,, commL'nt.ìt.]... il salt('rio,
Lntcrprot.rto n(]ll.r prosll('ltiVa cristLrì.ì ('r,ì uì1 tc:t,rJi mcdrt.r/ro
nr I'rì\'rlcSiàt.r: ('sir rìllr,tttcnr\n rì('ìl'nnrm.r l.r prt'senza dr

Crìsto: seìrprc neìla l,o(ciì il salnrr, scmpt Dcl .uore ( risk)
("stnytr h orr psaltnus, s.r4x'r ,,.ordr Clrrishrs").
L. mcdìtrrioÌìe fa clÙr.rre la lectio L, la lìturgìn ('il versett('.leì
\.ììrììo nr(,rr{rizza«r. flpctuto .on le l.lbbr.1. Ineltr nt'l cuorc r
r rr-Lrr-cl,r CIisto. I. LL(rrR((], t)SIì, Lirli/r's qrtr l i,ornlrr/rrrri
.\J.,,dstrlr, ilr, ,Uor.,, .1,q.. (SILIdia Ànscìmiànn. 1t,J,lloma 1961,

l.ì5. C. Cr((,)NEt rl, l/l Ììt{rrd drl C,D'rr.l(), 101 103.



Sulla stessa linca si pongono i commcnti clel P
Brennirrqer, C.ìtena. e altri'".

È da notare che iì sìgnificato cli questa prescrizione
(ex cap. VlÌ, or.r n. 10), pur tanto enfatizzata nclla tra-
dizionc preceriente, non è stato scopert() attraverso la
"lettura bibÌica" (ì quclla "spirjtuaJe", o attualizzante,
c ncppure tramitc i procedimcnti motierni di erme-
neutjca, ma proprio dal metodo storico-giuriclico, con
l'attcnzione alla crrltura nella cluale ò sorta ìa Re5;ola. E
allo stesso tempo essa si rivela di nuo\.o tanto attuiìlc
oggi, non solo r.rcll'anrbito monastico ma in tutta ìa
Chiesa. Con meravigli.r tìoto oggi che cluesta riscoper-
ta avvenìva ìnrlipenrìe:tternente dal Dccrcto conciliarc
Dai Vtrbrrtt, che ne1r1,s111, \,i(,nc citato.

Quesl.r ilrtr.rpretazione sPost.ì l'accento deJ cap. Vll
(or..t n. 10) cìalìa "st.rtrilc, dirrrota 6sica nella celletta", la
soliturlirìe, a ciir che costituisce la sua ragione: la ctrm-
pagnia L. il ric()r(lo c()it.rnte dclla P;rrola.

Il lineu.regio cìello "storico", corre tluello dcll'ese-
geta, si miìrlticne il piu vicino possibile a rluello del
testo. Le parole sembr.rno "antirluate", ma il "tcsoro"
scopcrto rinlane lalc.

Come si vetle uD testo chc ci viene dal passato
trova in csso ìa sua prima e più prcziosa interpreta-
zione. Pcr quanto parziaìe possa esserc rlutsto princi-
pio è pur scmprL. passaggio preliminarc inelrrdibile.

i6 K. Hratt, Ll.Carnr. l, lÌr.!,r/r Ciìlridinr,m d.)p.) i/ Co,,.Uin !drid,r.
l/, in ,,1,r,rh.tiì L)Lx,,r. \\lX \1971), 31-aL C. BRLNNTN(.r,N.
O (-àrnr , I)oli,ri,r S/',,tt rl. ttl Crr .]hl, Tip. Poììglotia V.rtjcrnr,
Iei2, 236-2.13 (orisinrlr: D,rr..t,,rnr,]t Cdfi . l/it0. Synttnlr,
Ronìic,)j C. aÀr'L\ \. Lt - \| lt Strnr ltll Orlri.. Stl,,(rì:),r[,/, ]rì
R.,,',,1,r. (.i.1, Ntiì,ì!ol

La tradizione consiste rìell'.rnicchire di significati
nuovi le cosc antiche: ma il ctrrnpikr clìe ho ritenuto
tondamentale per la mia riccrc2ì è st.ìt() rluello di scr»
prire quali erano "i significati .ìÌìtichi": V,tera noz)is

rr,/.{crc. Questa è " sllirituolitìt" 'hon in <luanto parla al
presente, ma in quanto ascolta, in quanto arriva ad
ascoltare il passato"':. È "storia" dell.r spiritualità clella
Regola. Tutt'altro che superflua.

LIna conoscenza intelligente del p.rssato è mezzo
ir.rclispensabile per intcrpretare. La storia permette di
riconoscere il transitorio del passatt>, rli enucleare lc
novjtà del presentc e aiuta e sostiene l'invenzione del
irrtr.rro (Leclercq).

Tralasciamo altri risultati e chiarimenti cli natura
prevalelltemente giurìdica, nùÌr sLìnz.ì inrprrr1.l17.1 0".
Ia comprensionc' clt'lla r, it.r tlel gruprpo c dt'lle sue
in lenzior'ìalità.

Trovo pcrciò incomprensibile chc si classifichi uno
sLudio scientifico, definito altrovt"'iLrndamentale", tra
gli studi sorpassati, o che nulla clicono di rruovo sulla
Rcgola'*.

Rileggere il testo nel suo conteskr ò il primo canone
di una corretta interpretazione, la cosiddetta "rll/or7o-
,rid ermcneutica dell'o€igetto" (Bctti), o che altri chia
mano clel debjto "filologico". Assicura il rispetto
dell'Autore e della rrcrrs (intenziorralità) del testo:
"sersus non r:sf ittJluulus, seLl cffcrt'ttrlus": "il significato
non si deve indebitamente e su rrettiziaD ìente intro-

r' Ltì li. ì ì-_.Lr)NrR(i^\,o.c,l8a.
r§ ts.:'LLr)\r)rN. Lr ,R tl,,8l.



durre nclla forma rappresentativa, ma si dcve, aì con-
trario, ricavare da essa":"'.

Itt misur.r piu o tn(,tì(' rittLl.ì ri(rìno\(LJno (lup\td
"autonomia" vari teorici del testo o studiosi cli ernre-
neutìca: Hirsch, Ricoeur, Eco, e Io stesso Gadamer in
quanto esigc un dialogo autentico con il testo. Pur rite-
nendo chc l'interpretazione non ò tale se non si lega
alla vita e agli interessi attuali del lcttore.

Se si vuole rimanere in contatto con le fonti nella
riccrca di significato per oggi, non si può fare a mcnr.r
di stabilire iÌ più esattamentc possibile "z.retrrn" (le cose
ar.rtiche), per poterle intendere, sviluppare e rendere
significative nei confronti dclle cose "r.ruove". Senza
comprendere quelle s'inventa, non si intcrpreta, impo-
nendo al testo il pensiero tcologico preferito o quclìo
dell'ultima "moda".

Concludendo: il modulo euristico cioè il metodo e
I'ambito di ricerca è storico giuridico, ma proprio attra-
verso talc ricerca sono krrnati alla luce valori tradizio-
nali eppure attuali, quali la Lectio divina e la Parola,
come strumento di trasfnrmazione interiore in C sto. E
questo aspetto, almeno, attiene pjuttosto alla lettura
spirituale della Regoìa. La "dinamica" clel testo è iden-
tificata oggettivamente nella stessa "dinamica biblica"
o della Lecllo dizriln (fenomeno deìla rcmiscenza), che
formano Ia trama deìì'oùse4rrIun lcsu Cl.risti.

5') E. Btt tt, L'Ernu.tt,,uh (!r .(ìrrr ,,r1or/i(, Sol. rrl ilr,//r' sr.a r:r: dc//o 1,r
,'it{), Città Nuova, I990, 66.

2. Risaeglio dell'interesse per la Regola

Non è senza motivo se l'interesse per la Iìegola si

ritrccende in varie parti dell'Ordine, all'indornani della
pubblicazione di qucsto studio inno\.ativo, sotk) vari
aspetti. Senza voler affermare che sia tlucsto l'unico
Dìotivo: certo il testo iìntico ricominciava ad apparire
riìevante anche per iÌ nostro teÌnpo.

La prima pubblicazione che, ìr.r clualche modo, lo
testimonia, anche sc csce iìlrtonomament€' e quasi con-
temporaneanìentc alla suddetta opera è la pubblica-
zione di Beclc Eclwards"".

IIa avuto il tempo di conosc€-re la suddetta opcra,
tanto chc scnte l'esigenza di scrivere una "postfazio-
ncr' (postscript) ove dichiara: "Mc'lrtrc questo lavoro
era nel suo staclio finale, è apparso un'opera piir
importante sulla Regola del Carmelo di 500 pagine...
La rnia introrlrr:iorre e le note sarebbero stiìt€'corlsidcre-
volmente piìr ricche in questo aspetto sc io avessi
potuto consultare" quest'opera. Riticnc poi che la piir
importante lezione che se nc ricava (sempre dalla sud-
detta opera), forse è di nostrare "con cìuanta attenzio-
ne dobbiamo evitare di applicare ìe categorie piuttosk)
sclerotizzate delle piir recenti teorie canonichc c tcolo-
giche .lclla vita religio*,r nll',\.\nli-tuo Jit\.uli c iu .Ji-
luppo (la sottolineatuÌ'a è mi.ì) chc cra il Carmelo clel

tredicesimo secolo e veramcntc è trnche iÌ Carmelo di
oggi"'r.

6{lB. Er)r!,\RDs, oCD, Tli' /trl.,olSt l/l).rf, 
^} 

ìcsforcl nnd K.nsington,
1973.
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In una successiva rccensiole pur valutando positi-
v.ìr-ìlcnte la stessa opera non è d'trccor,:lo che l'inten en-
to di Innocenzo lV (1247) determini il passaggio
dell'Ordine ancìre a un'attività pastorale tipica clci
mendicanti. Ma per farlo deve negarc l'autenticità dclla
I)olLt " Paganorun itrcursus" , che viccversa gode di una
assoluta atfi dabilità ampiamente docunlentata' :.

La Regola - egli sostiene - ò costruita attorllo al
mcditare "Eiioflro c Ìrotte " (ll. n. 10), in un solido con-
testo di vita fraterna e nelìa povertà ir.rttsa anche come
obbligo di ìavorare, secondo itradizionaìi valori dcl-
I'erernitisrlro.

Spiega poi il scnso che ha per Teresa ì'espressione
"Rcgola Primitiv;r": "La Regola di N. Signora del
Monte Carmelo... senza mitigazione, nella forma rcdat,
ta da Fr Hugo, Cardinale di S. Sabir.ra, e tlata nell'anno
1248, quinto clel Pontificato di ìnnocc.rrzo IV". A causa
di una interpolazionc nclla traduzione castigliana della
[ìolla "Quae honorcm", ]a Santa potè non essere consa-
pcvolc deÌle mitigazioni che quc.lla versione dclla
Iìegola conteneva. Tutlavia è ccrkt che llella sua
Riforma ella non guardava ai Carmelitani, menclicanti,
Yenuti in Occidente, ma a "quei nostri s.ìntj Padri dcl
Montc Carmelo". I'cr lci, "Regoìa Prirnitjva" a\.eva un
rifcrimento molto più antico, l'cremo del Monte
Cannelo"r. l,a sua ò una lettut a piuttosto centrata sulla

62 B. Eorr',rrrDs, ii Lph. Cr .,2'l (1973), ,128 ,132. Aìtra re.ensìonr sì

. lr.r .r ,1r.,',1 .\ t \\ 'r'i,.,.j,rr.. t',1.'\rj). ì1,,-'ì/r
"' I'i ts r^ J!r Ir.J lnq 1,.' tut i 'ì ,1u.-t ,,rr,, -rrlJ r tt,È,,1.r

I'rir,irir \,JrI \\,.r rr.(.,rnì. .,r/,, i,,t,,.i. 1.,,-.,. /i,\,,
pti titii,r", 133-117. Cfr. sopr.ì iì prrtlgrak) dcdi..rto tìììa Retola
I'rinìitìv.r.

Iiorma di Vit;r e quincli vede il carisma dell'(frdine
nclla vita crcmitica. Il carisma carmelitano sarebbe
condensato nella Forma di Vita di Alberto e a cìuesta
.lvrebbe mirato S. Tcresa. Non pare ci sia accordo in
questo neppure tra i suoi confratelli Teresiani.

UN Coururrrro or LNA CoMUNrrÀ rN OLANDA',

Una comunità di Frati Carmelitani che in Nimega
viveva una nuova esperienza di vita fraterna, ir-r picco-
lo gruppo, pubblicò ncl 1978, un commentario alla
Regola deì Carmelo, in olandese'''. Gli autori premet-
tono una dichiarazione, omessa nella traduzione ita-
ìiana: "per l'introduzione e lc note abbiamo usato con
gratitudine i seguenti studi: Carlo Cicconetti..., Bede
Edu,ards." In effetti nelle note esplicative dei singoli
passi dclla Rcgola questo commento recepisce intera-
mente o quasi i risultati deìla ricerca storico-giuridica

6{ (nrrr.l R,,3,,1, i,cthltlLl tn i\lt1 nari.k.,ri,rS.,r i,oor:irrl rlool L)
Steggink. I. Titrheler K. lvaiijmiìn, AImelo, te7a. Cntn litr.Rul.,
Iranslati)n into [ntlish by Th. Vrakking ìn co]ìnborntion with l.
Sm.t Alnleli) 1979

"5 O. Stcgglnk, J. litchrlcr, K. lvaaijman, Alnìclo, 1978. Cd nlin,
Ilrr/r,,'lianslatìon into Iìnglish by Th. Vrakking in coìliboriìtioù
rvith J. Sn1et, Almelo 1979. Cito dalla lraduzirnìe inglcse, più
f,-'dcìc cli tluella itaìianir. L" 1tr3,,/l1 i/!l Crr"r,i,i. I'tth)tll.btk'. T,sto.
C(ìrrrtu,,rtur (a cura di I-. Boaga, C. Cicconettì, F. \,krssìnx, E
Pnlumbo, S. l'oss.ìr1zini, l-. SàBBi, tl. Se.ondin), Iìonìa 1982. Edito
i Q ntl flti l-nr ?,tlilnri (OCD), Vt'rorra, l9tì6, nn. 2 3, 211 2.11. A
qunÌrto ò clnto snpcrìrc lino r oggì l'oritinnlo in Olandesc non tr

Ììdi st,ìto pùbbìicnto. I-l non mi risult.r.he siano stati pubblic.ìhì
ìc nìtrc !crsioni.



cli cui abblrmo parìato. Si clistingur'r'.r invece pt'r la
tratluzirrne. interprL-t..ìti\ a (attu.ìlizza nte) che nroclifi-
cava il testo stesso dell.r Regola. I'ii, reccntemente, in
una pubblicazione del 1995, viene così sintetizzata la
genesi di rluel commentario: "Noi cLìrìsideriamo (ìue-

sto commcnt.rrio come il resocon[o ilìterrnedio di ulliì
ricerca iDiziata nel 1975"".

Quell'anno, Ia provincia olandese clel Carmelo ini-
ziò una presa di coscienza rinnoviìta cìella Regola.
Dopo uno studio preliminare, essa si è approfonclita
lungo tre ciircttrici cliversc: una miÈÌìore conoscr-nza
del contcstt> storico, un esame scmantico clclla ter:mi-
nologia spirituale e uno studio deìl' "ordito biblico". Il
riferimentrr alÌo studio storico-critico è espÌicito e evi-
.lentc nellt' notc che spiegano i \'Àri termini dtlla
Regoìa'''. Il merito principale di qur.sto conlmentario,
incdito nel suo originale, consiste nella rapida divuJ-
gazione clei risultati delìa ricerca strrrico-giuridic.r, a

causa della sLla sinteticità e delle varie traduzitrni
apparsc tluasì contcrrl,roraneamcnte in inglese, tede-
sco c spagnolo. Questo favorì anche il risveglio cli

attenzione alla Iì.egola, in vaste zone dell'Orcline,
come Ìlornl.ì per iÌ rinnor,'amento postconciliare.

66 1'nnnu i,, cui apparvc l'aubrevoìe rccensione clcl lhibaui su

- riport.rt.r
' t n't,t.ltt.-t!t,,r AtrniI, t,iu irì .\r ,'It I t\'\,r\r\\. Ii..,,! rr,-

kt: ì'|i,ù( ir ,lt: K,"-I ljl /i/ii« z,iì,r d( L,rrrl!h..9./, K.rnìpÈrì.
Kok; Cnnneìitina, Ccnt 199i. Cito drlìr lràduzrone rn lìdnccsc:
L1:st)n( t tt\ttqut: l Crrrrt'l, (l lcche de Fcrr, n.l), Abbavc (lr Bclìe
Fontàinr',2U01, p 21, not.ì-19.

lniatti ò tra i primi tentativi cli attualizz.rzione di
t,rli risuìtati, si.r prrre con fortt'JCcentuazioDe icleologi-
ca per certe tem.rtiche vive e dibattute ìn tlucgli anni,
speciahrente sull'obbeciienza, la comunità, iì dialogo.
ll crilerio di "ricczione creatiVa" ha contribuito ccrta-
nrente a far sentire \.'i\,'rr il lesto iìlltic(1.

U interpretazionc ò troppo spostata, a rnio giudizìo,
sul versante di opinioni personali molto discusse e dis-
cutibili allora e chiaramentc abbandonate oggi. Il
senso spesso vierre priù imposto al testo stt'sso clella

Regola, che non estratto d.r t-sso. Per lili .rutori, conìe
abbi.mo visto, si tratta di un primo tentativo conside-
rato plovvisorio. In ambito di alcuni studiosi italiani (e
non solo) mi scmhra gli sia stato attribuito 1.tiit impor-
talrza di (luanto gliene abbiano 11iìto gli atltori stessi.

ProL,;bilmelrte attraeva la libt'rtà di interpre'tazione in
senso "modcrno". Qualche studioso lo riticlle ancora

erroneamente fonte cli scopcrte di cui gli Olarrdcsi
stessi, corrcttarnerltc, sono grati agli studi storictl-giu-
ridici. Almeno rl.rsli studiosi rj si aspettd una migìiore
informazione a cri teri scicrìti[ici.

La prospettiva ermeneutic.ì di questo commento

parte el.rlla espressiol.re di "cremiti-in comunità". Vedc

la "struttur.1" ,.lel testo conre un erluililrrìo (o una ten

sione?) tra "strutture" c spiljtualità, tra "strutture di
vita comunitaria" e spiritualità. La struttura e la spiri-
tualità, tuttavia, lono viste irÌtcragenti tra cli loro, in
u na corìtinua comp€'netrazi()ne-

Un presupposio, scientificamente trtrn tleì tutttr
esattù, .ì mio parcre, è che i termini che sono nella
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Rcgola suro intesi da Albcrto con il significato che
avevano per i padri deÌ deserto"'. Questo significa
dinrenticare la "storicità" della parola. Questa pur
conservando quaìche analogia con il passato, attinge
all'espericnza in corso e al campo di significati in cui
si trova nel testo il suo significato specifico. I com-
mentatori deìla Iìegola, ar rnio avviso, continuano a

dare eccessiva importanza a questo testo peraltro mai
ritenuto degrìo di csscrc pubblicato dagli autori stessi
che l'hanno ormai superato sia quanto a metodo che
cluanto a contenuti.

ULTERIotìl ctoN{MF:NTI

Scnpre nelÌ'ottica deÌ risveglio di attenzione aÌla
Iìegola suscitato clag)i studi storico-giuridici si deve
segnalare l'opuscolo divulgativo deì compianto P
Stcfano Possanzini"'. Esso escc nel 1979 e presenta,
specie nella parte storica e introduttiva i risultati della
ricerche sucldette. Si legge fruttuosamente anche oggi.
l,a prospettiva con ìa quale si accosta aìJa Regoìa è

queÌìa della spiritualità e della vita concreta (special
mente rivoltiì aìle monache): per ogni capitolo si trova

68 Nella traclrrzionr' italiana .'ò urìa os\ervazìonc chc colrt('stn qucsta
pre.onìprcnsiù1('. I. Criburont, inr, it.rio neì grtrpprr chc vcniva
prop.ìrancìo ìl Congresso ìtalo-Malies(] sulla ReBoìa, risponden-
do a una domandà dissc tL'stualìnente: "iLr ragione Ci.conetti: il
sitnilic.ìlo delle p.ìrclc c!oìvt con i tempi e occorre prcncterìo
(ial k)ro coniesto".

69 S. l'oss,rrzrrr, O.C.rrm., Lr 
^q{.rlr 

r.i CrlrtL,titati,Fltll.,/e,1979.

un breve, ma denso conìmento ricco di rifcrimcnti
biblici e patristici c cli autori spirituali, e dei testi con-
ciliari. Una ìettura in chiave attuale e spirituale, for.r-

data sui dati clella ricerca storico-giurid ica. 'lia le

opere clir.ulgative e i commenti ntoderni meriterebbc
rraggiore attenzione.

Sotto il paragrafo "che cosa è la Regola" e nel suc-
cessivo "spirito delìa Regola" riassume i principali
contenuti e caratteristiche: "La nostra Ilegola, più che

un codice di prescrizioni giuridiche, ò u1.ì testo cli pro-
[r'rndo significato spirituaJe e traccia alcune linee matri
ci dello spirito dell'Olcline: vita nell'ossequio di Cesù

Cristo, contatto frcquentc con la Sacra Scrittura, quindi
cor.r Dio, nel silenzio e nella solitudine, perché la paro-
la di Dio divcllti abbondante nel cuore e nella bocca di
chi la professa; comunione fraterna di vita, austerità cli

vita col lavoro manutrle e la mortificazione, fondata
nella fcdc, speranza e amore; perfetta unione con Dio
nellir costante armonia tra preghie're e operc c ncll;r
ricerca concreta clclla sua r.olontà, r,tdtuclo l'autorità
di Dìo ìn cluella cìel priore, che sen,c la comunità...".In
breve il Patriarca Alberto traccia una via "per farci
c.r.rtrare nelÌo spirito er.angelico": nutrirsi clella Sacra

Scrittura per lasciarla abitarc ncl cuorc c nella propria
bocca. Esorta a lasciarsi attrarre daÌ messaggio del
Figlio c1i Dio che sono "i segreti della più profoncla vita
tcologalc".

"ll precetto centrale, di meditare giorno e notte la
legge deì Signore e vegliare in preghicra, appiìrc com(.
ur'eco del com.ìndo clel Signorc di prcgare sen1pre".
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Ma piir al centro, nel capitolo dellc armi spirituali, c't\
iÌ grancit, contatld.ìmcnt(r clcll'amore", come ricordato
dal Sisnorc Gesir.

Nello slesso anno, vienc pubblicata una letturiì
biblic.r clclla l{egola, cla partc cìi Carlos Mtste,r's-". Non è
un coDìnlento in senso strL-tto, ma si tratt.l di alcunc
consiclerazioni interessanli sul n.ro,rlo in cui I.r Regola si
serve dclla l'arol.r di Dio. È legato al partic()I.ìre udito-
rio "popolare" brasilia:to c non iniencle r,sserc una
ricerca scientifica. Ha presente il particolare modo cli
ìeggere c interpretarc la Bibbia da parte, clell'autort
della I{egoÌa, messo in risirltr'r nella ricc'rca storico,giuri-
dica su citata. È jnesatto.rttribuirgli la scoperta cìeil'usr:r
dclla ['aro]a cli Dio nclla ll.cgola. Tuttavia apFrorta la sua
scnsibilità e carisrna nell.t Iettura biblica della Reeola.

Nel 1982, in .oncomit.ìnziì con ìa preparaziitne dtì
coìrgr(.sso ltalii,rno sulìa Regola (11-1,1 ottobre 1982),
viene ptrbbljcato un ap!ìrezz.lt(ì studio rli lìrtrno
Secoutlin. L.r P1i11;1 e I,r seconda parte è una sintesi
delLr su citata ricerca storico-giuridjca, riconosciuta
"foncl.rnrentale", "per ruta nuov.r interprct.rzione"' .

L'invito a cL'rcarc 7/l.r dccirt,zz.r e fecutdità cldla
Regola più ne,lla forza dclla sua visione, nella capacità
di indicare clirezione e vrlori che nclle restrizioni di
normc e rigicìe fornre" norr è lollt.lt.).1a qu,ìntt), citirn-

70 C. M,-.,r,.lr, I ufiLlntu\]]ttti. ttii.liLr tln.5piIitntidotlt trntktitrnr, ii
CnrÌ,rl'lr\, 26 ( | 

(r7.1), 77-1 00.
?lB. Sr\().jDjN, I-,r R,!,)j,ì rl.l Cnrrr,,(, lì.r )tn ) t/ iù t0tr'\\tt|.tt)tt

Rollr ì982. (lli ll27, in p.ìrti.ol.ìre: 7U 21t T\tttìti lritù tti- ll
fr(,(cltr)..rrs./k,r ihl Crù (la, P.l.,ltì ù frdfr'r'l,ih (8. Sr:.o\r)r\,
cd.)- EDB, Bolognn, 1r)85,75, ndr 30.

rìo S. Bernardo, si prospettava per Ia prima volta nella
sucÌcletta ricerca storico-€iiuridica". Rinvitl, per una
tliìttazione più ampia e articolata, a un.r Prossinri Pub-
['li(JTirrne *u]le nuovr. irìlcrprct.i/iùni.

Nel medesimo anno 1982, P(eParato tla vari ittctx-
tr-i previ cli un gruppo di alcuni sPL'cialistirì irì varie
Draterie, guidati dallo stesso Bruno Secondin, si tennc
un congresso cui prcsero partc i mcmbri di tutta la
i.rmiglìa carmelit;rna (frati, monache, suore, ter-zìari e

rerziarie). Vari relatori illustrarono diffcrenti tematiche
e aspetti della Ilegol.r poi corl\:ogliati rìcgli Atti,.ì cura
dello stesso Secondj:t. Non è es.ìtL'rak) definirl.r un
evento per l'accuratn PreParazionc, Ia partecipazionc'e
la risonanza chc eblre per tutto l'Ordine. I sutri atti
fulorro anchc tradotti in spalir1olo e, rn.lttalche modo
stimolaron() il Congresso di ìingua inglcse a Niagara
Falls, che ebbe partecipazione da varie pror.incc
dell'Ordine e coilrvolse anche icarmclitani Teresiani
nelle sut, \,.ìric colnporìentì. Anchc cli atti di qucsto
flrngresso furono etliti a lloma, in uÌra ediziolìc otti-
m.ìlÌìente c(ltata.

Llna ricerca di notevoie slressore sull',Autore clella
Regoìa deJ Carmclt-r, ad oper-a di Viltcr'nzit Nlosca, ò

stata pubbÌicata duc decenni dopo la ricerca storictl-
gìtrridica che ha aperto la "Nuova stagione" nclle'
ricerche sull.r Rcgol.r. Pur nr.rtt cssctttìo direttrmcrrte

72 t' l, 2s, in N1L Lù^r. (edikr.), .,111)r,l--r. .r5 96; .tr -,)pr.ì, n(t(, 7tl 71.
7l-tr.r gli ,rltli I. rscro ln ReB, )lr .onruni.nndo lc lon) flÌriù,ri .l ,yup

po orBaniTz.ìtore ì-ui8r D(' Cilìdido, oSNl. (lrihonl(nt, OSB,
Mnrtjl1o Conti, OFN{. A^.V\:, /-rr /ì.foh r/r1Cd/rrd,r o,qJ,, Idizjoni
LC.. Rom.r l9tl3.



una ricerc.ì sulla Ilegola clel Carmelo vi l'()rìo interes-
san[i osse(\'.ìzioni :ulla Fortla di Vita sotto l'ottica
giurirlica e la teolotiia del carisma-'. Sotto certi aspetti
è Ia sola ricerca che ripercorre di nuovo tutto l'iter di
lorm.ì/iorle della l{c;1.,1.r. \(,tt(r I'J.Pettiì :.1(,rrc,"Aiuri-
tlico, ponendosi perciò, in una certa misura, nel campcr
stcsso clt'lla mia ricerca.

RecerÌtenìente si sono irvuti .ìlcrtrli semilìÀril ullo
notevoìc per i1 fatto cìtc coinvolger',r lutto il
Definitorio Ccncrale clci Carmelitani Teresiani al
Montt, Carmelo e vari altri in area di lingua inglese.

Per urotivi di spaziir, commenti piir .'rnlpi aìle
"nuove ilìterpretazitrni" elel Secondin, Mosca e altri
spcro tli pote-rli scrì\'erc in un altro volunretto c1i pros-
sirra st.ìnìPa.

Qrri è sufficìerrte avere illustrato iì "r-i:r'egììo del-
l'attenzione alla Regoìa": le date di successione degli
studi sono molto eloquetrii, a nlio giudizio.

3. Comprendersi oggi daxanti al testo
della Regola

L-atteggiamcnto csistclzialc ò inclispensabile per
un'autL'rìtica cornprensiotte del testo deìla Ilegola.
Non si va in cerca di nozioni e cli erudizione, ma di
esperienza cl'incorrtro. Utt'esperienz.r chc ir-t tcrmit-li

71V t\t()s( 
^,,416.r/i). 

ctr noia {.

biblici tradr.rci.rmo \,olentieri in s.rpier.za. Ll (Ìuesto

\L.ns() Don sianrr-r rroi cht interpretiamo Ia Rt grr1.r, nra è
Ìa Iìegola cl.rc interpreta noi.

Quanto.rl processo d'interpretazione lo riassumia-
mo in tre rÌoncnti. Preliminare a ogni interpretaziole
ò .lssicur arsi di comprendere i termini c lc frasi: senza
questa c()nrfirensionc "filologica" non è garantito che
si colg.r il Progetto 1;lobalc'.

LA IìECt)LA \A LEIrA NEì. suo coNjrEs'lo

[-a lettura dcl tc.sto stesso nella sua lingua (nel

senso più arnpio di questa pa«rlr)originale è la prima
ovvia consicler.rzionc. Nella misura del possibile è.la
privi)r.-giarc Én nella comprtnsionc dei singoli vocabrr-
Ìie poi cltllc strutture sintattichc c testuali. NI.r soprat-
tutto si tratta di introclursi con (lucl che già si sa neì
rredesìmo campo scmantico (cioè clei significati).

Per conlesto si intc.nde sia l'orizzontc interno del
testo (lettura sincronica), che tlueìlo più ampio cui fa
riferimento (orizzonte estern()). L'interprctazionc tli
un testo lrolr si riducc poi a]la sua traduziolrt, 1rr:rché
"il sigr.rific.rto di una parola nr.l» è stabilito Ltll n(ftrno,
sulle coordinate di un mondr.l di essenze; esso nascc
nelì'impasto mutcvole della storia clei soggetti umani,
così che di ogni parola bisogna chiedersi: che cosa

75 Un sus'i,l:o pedaBogìL.rnrcntr utl)t ò quelio rli E. B,)^r,\,
O.Crrn].- A. Dr C,\slRo (ìrÌÌ^, CDì) lrr ossr4rrrr,,/r G,sr Crrsn,
Progntunrr lt rlliTilà l)t:t ltl [,rr,,r:,r)r., Ediz(rìì C:rmeliliìnL',
Romr 20t)2.



significa qui, in questo autore, in (luesto corltesto, in
questo perioclo? La coscienza ermeneutica non è altro
che la consapcvolezza della necessità di porrc qrreste
domande di froÌlte a ogni testo; perché eluderle non
sarebbe scoprire nelle parolc significati mctastorici,
ma attribuire loro indebitamente quei significati che
hanno pcr noi; non sarcbbc pronrozjone di universali-
tà, ma cgo-centrismo":'.

La Rcgoìa va riletta inoltre nel suo contesto eccle-
siale e sociale (orizzonte estcrno al testo) o ricostruzio-
ne del sisterna di comunicazione nel quale il testo ha il
suo primo significato.

Ilendersi, nella misura del possibile, contempora-
neo agli uomini che ricevcttero da Alberto la Forma di
Vita, rcndendosi il più possibile familiari luoghi,
tempi, circostanze, avvenimenti, sensibilità. Si ccrca di
mettere tra parentesi il proprio essere uomo di oggi
per ìasciarsi parlare iì linguaggio proprio dci destina-
tari del discorso di Alberto. Ci si rivelerà un rnondo a
noi non abituale e modi di pensare e valutare differen-
ti dai nostri: iì "mondo del testo".

Comprendere la Rcgola non è prenclere semplice
spunto dalla sue parole per costruire un discorso ori-
ginale. Ciò che distingr"re l'interpretaziule dalla libera
creazionc, infatti, sta nel "primato" accorct;rto aì testo,
nella tcr.rsione a cogliere ci<ì che Ia Ilegola ha voluto
dire. Il testo ci parla se portiamo ir.r noi il mondo di
intcrcssi vicini a quclli che il testo csprime. La distan-

76 A.R'rrr, P )l,lùtn E tk\tttùì.o. in A,\.V\.. Attltlh::r:t)t nrtln
Pnnna dì Dtu,l:DB, Boìogna 1983, 13. Da questo tcst., dilrende in
Bran pnrtc tutto qucsto p.rragrafo sul moclo dì ìcggcrc l.r Iìegol.r.

za cuìturale è, almeno in parte coÌmata dalla riler.anza
esistenziale che il testo ha per noi, dall'affinità di inte-
ressi che ci lega agli eremiti al Carrnelo. IÌ nostro inte-
resse per tluel passato nasce dal fatto che cerchiamo in
osso il dono che lo Spilito vi ha iscritto.

"Queste cose abbiamo scrjtto brevemente per voi
stabilendo la formula della vostra vita di conver sione,
secondo la quale dovrete vivere" (R. n.2,1)r'.

PoRTAIìE II, TESTO AI, NOSIRO CONTESTo:

SI TRATTA DI AITUALIZZAZIONE CULTURALE

Non possiamo limitarci però a cogliere nella Iì.egola
il mondo di significati contestuale o co originario al
tcsto stcsso, ma clobbiamo riclire tluei significati entro
il nostro orizzonte di comprensione. .[n questo senso si

può accogliere cluanto cìice Cadanrer: "si coglie real-
mente iì significato di un testo solo quancìo ìe sue
implicazioni sono messe in riferimento con la vita di
,,ggi '. O pr.r d irlo cort Newrnan, nort .i clrc.t un.l com-
prensior-re puramcnte "nozionale", ma una conpren-
sione "reale" che tocca la vita".

Scoperti cluei sigrrificati di r,,ita, quei valori, portar-
lj al nostro mor.rdo di signi6cati di uomini di oggi. Noi
non abbiamo solo il testo e le. esperienze di queglì ere-
miti, ma secoli di storia in più, evoluzioni del mondo

77 Cr»r sr'nsibiìità pr'clagogjcn qucsb primo p,ìsso ò suggcrito in E.

BoAcA, O.Carù.- 
^. 

DE CAslRo CorrA, CDI), ,, oss.qlro di (ì.sri
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c della chiesa c in css.r dell'(lrdinL., r.sperienze, c suc-
cL'ssive riletture. Con tLrtta quest.r cspL.rienza cerchia-
nrr) di st.ìbilire sjenjfjIntì cr]ui\.ìlenti L) anÀlogjL. o svi-
ìuppi ten.rtrtici che penlt-ttono di viverli oggi. Né
ìrìventiìrr. di sana pi.ìrta, né ripL.tere meccanicamcnte
e letteralmentt. Proiettare neÌ testo le categorie di oggi
(o tlueììe cli uno c1c.i passaggi della storia come privilc-
giato) è attualjzzarc la Reg(ra in rlanicra jndebjta. Si
dcve distinguere l'orizzontc dcl testo della Regola da
quello dell'oggir poi si trattiì, cla parte nostra, di "tra-
scendere i duc orizzonti ìn gioco, di raccogìierli sotto
un unico sguardo c di scrrprirne lc e.cluir,'alenze, cli
individuare i pur.rti o le str.r(ìe lli una possible comu-
nicazione tra di t,ssi. Pcr (Ìuesto l'.rttualizzazione è

nonìralmente u11 I.lvoro irrtcrcìisciplin.trr., ccl esige Ia
crtllabotazioltc tlì piir 111111pg191121".

Non rispondt, (ì ur-ì cor'r-ett(, aticBgiamento scienti-
fico mL.ttere in dispartc colne insignific;rnti o sorpassa-
te lc ricerche storiche, girrridiche o di altre prospettive
e approcci che nol rielttr,ìno neì proprio orizzonte
personalc.. Insinuandone l'inutilità.

ATTU^LIZZAZìoNL F.stSTENZIALE: Pottttnt tL

TF,STO Aì ìA \IITA

C)gni rìlettula della RcgoÌa, .r somigliar.ua di qrreÌÌa
bitrlica, ha com{ scopo ultinro lJ sua applic.rziorrt alla
propria concret,r L-sistolz.r, person.ìle o comunit.ìri.ì.
"Comprendt,re la RerLrl.r è cnnìprcrìdersi davanti ad
cssa" (cfr. Ricoeur').

[-i: Regola comirlcia con il catnlri,rre il mio ìmmagi-
n.rrirr (cfr. Ricocur) pel di!'ent.rre .rPpclìo pcrsolì,tle
(tl,rll'interno). l'ri:rtr,,.ìì riferittterltL), .riterio per discet -

nere cit'r chc ,-\ e1.r sct gliere e opernre. La Rcgttla comin-
cia a inverarsi cluandtr genera urla dccisiorìe o oPzione.
l-a decisione' guiclcrà l,r pr.ìssi, le azioni o cotrrporta-
nrenti. È prassi però giiì sin d.rll'.rccettaziorlc o iìcco-

glicnza personaIizzat.ì d€'i \ àlori cht' la I(egola propone
e non solo determinatc opere o aziotti concrett'. L.r pr.rs-

si ò r.olontà di attuazione clcllc intenzioni di obbedien
z.r a Cristo, di amr:rrc alla suzt I'arola, di fraternità e con-

divisionc., di perclono, di pace. cli celebrazionc c locle, di
picnezza cìi esistenza di cui la Rcgtrla è portatrice. Vale

per la Regola tlucllo chc si .lffrrnìr elella Parola cìi Dio:
essa non ha terminalo la su.r corszt tinchtl non giungt'.rl
cuore cìelle L'sistt-nzc perst»taìi, e comunitariL-.. rl()ll si

ìnsedia nel nostro (r'din.rìcnto nlcrlt,ìlc.
La dinamica (o mtl i:'ns.ttrt) irtterna del testo invita

il lettore a affitlare sc str'sso a questa dinarnic;r e ad

andare oltre quello chc fino a quel momento era il pro-
prio o: izzonte, .ì corloscere !luello che prima gli cra sco-

nosciuto e a ìmparare a comprcndcrlo. Il testo infatti
richiecle la collaborazionc <.1i chi.rpprende, che non solo
riceve un insegnarncnto, ma cleve asstrmere egli stesso

il m(,\ imer'ìlo tlr'll.r Reg,rl.r. trteller-i itt (rrntnirl0 cùrl

essa. A renderc problematìca l.r lìegola puir csscrc allo-
r.r l'incapacità di scoprile ì.r su.l .lin.ìnìiciì c cli lasci.rrsi
guid.rre cla essa. Trattando'i di tlrl tcstù cllc ligtt.rrtla la

propria esistenza e r tt,-rlt' c,tttt[tì,trla pLrir essere cli inrPt'-
dimento alla cornprerìsior('ll nratrcatrza cli volontà di
partecipare al suo movinrcnlo.
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Suggerimenti Pedagogici

1.1{aj mai letto ia Regola con l,atteggiamento e i crite
ri appcna esporl il

2. Quanto la tua yita sj confronta con essa?
3. Quale punto delìa Regola ti sembta più ispirante per

ìa tua vita personalc? Quale pcr la vita coir.runitaiia?

CAPITOLO TERZO

LA REGOLA DEL CARMELO:
PROGETTO DI VITA'

La Regola, conÌe progetto di vita spirituale è tratta-
to con conpctcnza in numcrose pubblicazioni nelle
varie lingue'". ll mio modesto contributo vorrebbe
distinguersi per la preferenza accordata al contesto ncl
quale nacclue la Iìegola clel Carmelo, specialmentc sot-
tolineando ìa pecu)iare relazione che i cuÌtori di vita
spirituale ave\rano con la Bibbia, il primato assoìutcr
dato alla ricerca c1i Dio, il significato chc la "mistica"
attingeva dal "Mistero" di Cristo, incontrato nelle
mediazioni ecclesiali della Parola, Eucaristia, preghie-
ra. Sono convinto infatti che anche su cluesto versante,
come per la ricerca storico-giuridica, ìa conoscenza del
passato potrà far emergere stimoli sorprenclentemente
attuali. A cluesto scopo soltanto accenno dei riferimen-

79 In qucsta colbna "Ori7rorti...", i. 2, cft. D. BLrc(ìtRr, I/
Crisl0.r'rtlisrr),1./.irrisrrr.drrkril,?,kr, Roma 2002. QrÌi lo trÀttìà-

. 'lì"Ji.rìnu r.'(lr \r,1,, lrrrurrr,-rt, Jrlt,.r,'nt,
'" 1. n,i.,,,,nrplt, rz.ì, .i'pr,,llLrrr,, Biun(ri.,, i .1.n,.. 1'u- J\cnd,,

.onseguiLì in età màtura tlnà buona corn)s.enza delìa spirihi.ììj-
tà e dei met()di di lettura di testi di spiritualità medie\?le. Non
intcndo tuttalia sostituirc la mia inierpretazione a quella di allri,
nìa \o1() olfrire piste di approk»rdimento, partendo senìpre dal
contesto orjtinario della Iìetola. Sono conlirìto che se ne a!v.rn
Lrp6er.rnrr,, .rrr, l.e le i ,lprpr,'1.,,,r,,ni piu irrrr,,r . rrr..
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ti a situaziotri dell'attuale cultura. Può.rvvenire chc
uno creda di inventare un "nlotivctto" c non ricrtrcl.t
che <1uel canto è stato composto da altri. In una osmo-
si continua di colloqui, congressi, scritti (anche sen.r
plicemente ciclostilati), qr-rcsto è inevit.ìLrile. L.r rtessa
consapcr«rÌezz.-r di iì\,er trattato alcunì tcmi nc.lla mia
ricelca deve sernfìr'e (lu.ìlcos.r a chi L, h.r espli[itato
nelle propr-ie interprctàziolli. Se non altro pcr iì\'er
richiamato la rtria al tenzione

1. "Progetto ili ztita"',

Abbiamo gìà detto, con S. Bernardo, chc l;r I.ì.egola
non deve essere cLlnsiderata conte un coclict cli ntrrme
clettagli,rtt da cseguirr. puntigliosamen tc, ma citnre il
cluadro di valori, l'ispirazionc e la grridà per Itr,,corr-
u'rsiLt nu»'un" (.tÌla lettera: la cor-rversione dci costumi).

La Regola di S. Alberto ha nella tcrnrinologia stes-
s;ì quL,sto pdncipio: essa ò "formula pcr la vostra con
versjone" (cotrt'usnt ior is fornirilc) (R. n. 21), guida pcr
il vostro camnlilto di cor.rversione.., dicrescita e cli tra-
sfìrrmazione.

La Regol.:r vuolc dur-r<1ue assecorrrlare e aiutatc la
trasfornrazione profonda delltr persr-rna. Non clcve
essere duncluc percepita come un pl-ecctt() estcrno che

81 C. C,,,,),'rr:r,,, ,/ /,rqtrin, Ji.ldl. ,ti rita pn4,o.r,.,/ollr Rrgo/ir, in
. _ A \.\'\ , /, /(t{,,/,r LrS\/ i5-77
'- L n,, o.r.|qn;,1. rrr, Jir|rrr.,orr,,rrit,,,,..jn!,,... ir,n r, rur

crmbiallìcr1k, di Jirczrr)nc di \.ita.

si ò costretti ad osservare, ma come acrluisizione.ìi
una corrvinzjone intcrn;r che orienta le proprie scelte in
mottr consapevol€- e libero.

D'altra partt non si puòr parliìrc di "progetto dì
vjtr" sc non si è in qlado cli concepire la Vit.r comc un

irrodotto glezzo rla hnire, tìa portare a c(lr]lpirìlento e

Dr)rì conìe occrsione di consunr.rrt- trrtte le possibiìi
espcricÌrzL, clre sì preserrtano.

Occorre guor.lare cioè a rlucllo che nreglio rt,alizza
il proprio esset-e uomo/donna neììa ptopria profonda
identità.

I)cr Prosclto si intendt un'opzione vitale con la
rluale la persQna (e la comunità in quantcr talc) antici
pa e prepara la pricn.r reaììzzazione del proprio essere,
in rapporto c()n l'.rnrbiente soci.rlc e all'intenì(ì c1i un
determinato qurdro di valori, pL,rcL-pito corre capace
di socldisfare le.rspìrazioni più profoncle rlella pcrso-
na. Non è uno tr,ì i t.ìnti principi infonìrtori delle scel-
te, ma il "centro strutturale dell'intcgrazione persona-
Ie, lo sfoncìo di significato globaìe dell'esistcnza al
quale tutti gìi altri aspetti sono suboldirÌ2ìti".

Un progetto [.r.la polo che calamita irt una visjone
.ì inricmr' tutt.t l'r'.i'tenza, p<r:s.ìto, prc:( nr('c lLrlur c
tuttc 1c c(n'np()ncnti di urra pcrsoD.-r rr di uDa comunità,
integrancloli in urìa unità di signilìc.:to t dj rlestino in
vista cli un v.ìlorL'centrale, delJa propria sceÌta fonda-
mcntale.

Così i frammenti della vita quoticliarìa - attcggia-
nl€ìlti, sentimenti, relazioni, esperienzt' e attivit.ì
sono proiettati su Lrno sfondo unitario (Cestalt: forma
conìpiuta) che rivela un discgno e scopre Llì(ì intcn-
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zionalità che perlnette cli cliscernere saggiamente Ìe
scelte cluotidiane nclla imprevedibilità degli avveni-
mentj e li rende comprensibili c ragionevoli.

Questo discorso non è abituale nel mondo di oggi
almeno per quanto riguarda le scelte di vita: vivere ii
frammento, coglierc Ì'immediato, accumuìando espe-
ricnzc, senza un disegno unitario sembra più \,antag-
gioso, più moderno, soprattutto più libero.

Ogni progetto infatti è anche irnpegno e l'impegno
vincola. In rcaltà impegnarsi in un progetto, in una rela-
zionc ò garanzia che si è preso in mano la proprìa vita,
si ò libcri e autonomi e non trasport.rti tlua e ìà da ogni
soffio di vento o in balia dei bisogni o di puÌsioni in
cerca di gratificazioni immediate e spesso distruttrici.

2. Ritoruo al cuorc. Ecologia dello spitito

I) primo passo suggerito per iì recupero dj un'au-
tcntica libertà ci viene espresso neìÌa Iìegoìa attraver-
so i simboli deÌ monte, del luogo solitario, della cclla,
del silenzio: sono un implicito e simbolico invito a rita-
gliarsi uno spazio vitale, riposante, fuori della babele
di parole ormai svuotate di senso. Ritornare ad abita-
re se stessi, o "con se stessi" (lrri&ifuirc sccrrrr).

Tutto infatti sembra concorrere a renclerci poco più
che "sonnambuÌi", gente che procede semiaddormen-
tata, distratta. Troppo spesso crediamo di cssere stati
inforrnati, mentre siamo stati solo "divertiti" o deviati
(lJll.ì " \r)rgenlc' del n.r'tr,' t'iverc, tton t i .tccorgianro
più del "cuore", iì Itrogo clell'autocoscienza. Vivendo

abitualmente alla periferia c1i noi stcssi tutti possiamo
vivere a lungo senza accorgerci che al ccntro del nostro
cuore sta avanzando il "deserto". Un;r "clesertificaziG
ne" non meno pericolosa di tluella temuta per I'effet-
to serra.

La solitucline positivamcntc scelta e accolta non è

isolamento: essa separa per rcr-rclcre "fraterni". "È
monaco chi è separato da tutti e unito a tutti". Si trat-
ta di una "scparazione" che include la comunione, una
nuova integrazione armonica in Cristo. La solitudine e

il "deserto" come itinerirrio c1i maturazione individua-
le e culturale è altrettanto importantc e necessaria alÌa
persona quanto la relazione con gli altri. La montagna
ò sjmbolo che invita a salire, a emergerc dai luoghi
comuni, dallc opinioni indotte dai "signori" dell'infor-
mazione, a sottrarsi alla presa dellc ideologie, a ricol-
legare gli orizzonti terrestri con quelli più.rmpi dei
cicli. La "cella" solitaria, a sua volta, ti invita a scende-
re ncl profondo rlel tuo essere, a scoprirvi la "sorgcn-
te" che car.rta dal profondo dell'essere. Del resto "Colui
con il quale Dio è, non è mai meno solo di cluando è

solo. Allora infatti, godc liberamente della propria
gioia; allora egli stesso è suo, per goclere di Dio in sé e
di sé ir.r Dio""'.

[-a "norma" (R. n. 10) sotto ]'aspetto casistico è

superata nei fatti, ma il valore antropoìogico delJa
riflessione, della capacità di sostenere la "solitudine
esistenziale" vissuta positiviìmentc, clavanti a Dio, è

83 C. u Serrr-]'utrnnr, L.tfu,r0 rli,r(), Qiqaj(nì, Comunità di Bose, 198E,
n.3tl.
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perenne, anche se bjsognosa di esscrc declinata in
forme attuali.

3. " Solitudine plurale"

Leremitisnro previsto nella Iìegola del Carmelo
non è "individtraìe": e questo fin daì principio, non-
ostantc lc "ccllctte scparate" e la permanenza abituale
in esse. Ci sono molte occasioni per ritrovarsi insieme:
(R. nn. '1 ,5, 6, 11, 15) e naturalrnente la rc.lazionc di
obberlienza che cjascurro ha con il l'riore (4,8,72,22,
23). Si tratta cioè dj una "solitudine pJurale" (A.
Louf)*, comunitaria e fraterna. Il silenzio stesso si pre-
senta rigoroso solo nclle ore notturne, dopo la
Compieta (R. n. 21). Neìle altre ore si tratta cli evitare
la Jocluacità ir.rutile o lesiva della carità e della giusti-
zia, scgno che. la permanenza abituale nella ceÌÌetta
non si intenclc nc.lla fnrma discipìinare e rigida che
appare in una lettura isolata clal contesto globaìe della
li.egola.

"L altra faccia evangelica che si cela in ogni solitu-
dine ò la vita fraterna... l'altra faccia evarrgelica che si
ccla in ogni vitiì vcramente fraterna e\ la soljtudine in
Dio, e a causa sua, alla quale essa deve sempre con-
cìurre" (A.Louf). Uacceso fautorc dclla vita eremitica
Niccolò Gallico nel secoÌo XIll sosticr.re chc la separa-

À. L.oLrr, So/it,il{) }rlurnli\: li ùln soli/drìir /r al..niùìf., in P
BIAL.HAT\rf, A. Loul,, c AA.\'\., Ld so/ll,rir,r. S, tl.ir a mltti.it)t1L l,
Qntiìion,2001, 1.15.

zione fisica, in cellette sir.rgolc, ha favorito la rt'lazione
fraterna e la concordia piir delle abitazioni comurri e

clelle frecluenti conversazioni* . E ricorrente oggi l'invi-
to a ridonare spessore alle parolc facendole scaturire
c1a un intc.nso silenzio.

4. Il aissuto oltre la lettera della Forma
di Vita

Un progetto di vita esprime qual è il valore centra
lc che struttura la vita, orienta e mobilita tutte le erìer-
gie verso una determinata forma di pienezza uman;r.
Un valore chc si proporre con una ccrta assolutezza L-

richicde dalla persona che 1o scopre una disponibilità
c ur.ra risposta ir.rconclizionata.

L'esperienza spirituale che soggiace al testo clella
nostra Regola sembra evicìente, anche se noll raccorl-
tata esplicitamente: un imPatto vivo con Gesir Criskr;
una c.spcricnza forte che'[a scntire un uomtt, alcuni
uomini, coinvolti, interpellati persr-xralmente sulla lorcr

libertà e sulle loro scclte, sul loro amorc c sui loro desi
deri e affetti. Attratti clal fascino della sua persona essi

percepiscono in Lui il senso globale clelÌa propria esi-

stenza, cli ciò che essi ce.ca,ro. È Lui il "valore" chc

struttura c orienta di nuovo la loro vita.
Possiamo leggere antt'riormente alla situazione

descritta nella Forma di Vita, un atto precedente, una

85 Cf.. Nl( r,r ,rr,s C.rur(Lis, O.Carm., Il,ri? -srrsilnr, c. l, ed. A. SLìrirru,
O.Carm., in Cr/rturrs,9 (1962),273; c.8,293.
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decisione fcrnr.r di rottuftr con le sicur.r.zze e le sittr.r-
ziorri della propri.ì vita per ir.r'rbarcarsi »e) pellegrìlt,tg-
qro che Ii ;rr'rt,r rll.r TerrJ SJnt.r, un r,,r,r,,r,,dr, ch,,ta
maturare in essi la volontà (tl pntltosituur, progetfu) di
vivcre un rapporto speci.rle di "dipendenza', con Gc.sù
Cristo. Affcrnt.rno con (luesto "escrdo" che "Gesir è il
Sìgnore" della propria esìstenza. "Essi sorìo in osse-
quio di Gcsù Cristo". Il "progetto" che essi perscguo-
n,r iini.ce pcr coinciderc (('n il "m \terrr rr,trc,,.,t.,", il
pro{etto del Patlre (cfr. Ef I,3-14).

Gli eremiti al Carnrelo sono pror,errienti dall,Occi-
der.rte (sono detti "ìatini") c "peregrini", stranieri, cit-
tadini non nativi. Un lorr) colrtemporaneo (Giacomo
da Mtry) ìi p<rrrà tra coloro chc "pcr r,,oto" (r,lri DL,o
drirdfr"), "attr.rtti dal prrrfunrLr dci Lrroghi Santi,' irrtra-
fresero il santo viaggio. Lamore a Gesu Cristo li pose
in cammino.

Nclla persona e nella parola cli Gesir essi percepi-
scono il Dio clrt tutto abbr.accia, Lì r.ìgione (.li oÈrìi
cosa, ma in Dtotlo visibilt-;rcccssibile.

"Dio nessuno lo ha mai visto. Il Figlio ce lo ha rivc-
lab" (Cfr Gv 1,18). Dircttamentc è Cristo chc si
ablrraccia e si seEiuc e si sceglie come l'or.izzontc asso-
luto di ogni propria aspinzione. ln Lui si incontr.r iÌ
Padre e si rictve lo Spirito.

La RegoÌa, viventc nelle, personc, intcnde comuni-
care questa esperienza e provoc.ìre, per il dono dellct
spirito ihe l.r .uggcr'ì. l,r rrtlrlerim,r vslrurilrìr.1. lrr(,\ (,-

c,rre Io stessrr impatto vit.rle con la persona di Gesu
Cristo.

5. ll "Progetto":
ttioere in ossequio di Gesù Cristo

La Regoìa si presenta csplicitanrel.lte cornc risposta
alla richiesta e opzionc. degli eremiti rlinttrranti al
N4orrte Can-nelo, presso Ia Fontt-: "zrilrtt'r' irr rrssi'gtrio rii
Ccsri Crislo, n Lui scroirc faLlalnt'tìl( cu1 cuorc |rto c rctta
coscit'ttztt".

Si perccpisce tluesta "opzionc" sia indirettamente,
leggcn.lo con attenzione il prologo (R. n.2), sil le con-
nessiorri interne cli tutto il testo. lnfatti lL- parole di
Alberto non sono una spontanea proclamazione c1clla

"legge gcr.rcrale" <'lella sequela di Cristo alla quale
seguirebbero poi i rlettagli e le specificità: (Ìuesta è

proieziorrc dei nostri procc-dirìenti ment.rli. Queste
clichiar azioni sonr.r irrvcce una "risposta" alla richiesta
degli eremiti che vogliono un.ì "Forma di Vita" un
modo specifico di "r'ivere in osst'quio cli Ces[r Cristo".
La risposta di Alberto irrsinua che non <;i sarebbe biso-
gno tli scrivere ulla tìuova Forrna di Vita, rlato che "i
santi Padri hanno stabilito" rnolte volte e in vari modi
"come si deve vivcrc iÌ1 ossequio di Gcsir Cristo", "Ma
ytoichi i'tti chiedatu tlr oi di d.tri'i turo Fornt lLr ii ttita,

sccirirr/o i/ t)ostro "ll,olosttLo (illL'nziofit, I't'ogclfo, dccr-

siottc, inycgtrLt) st0biliaun..." La "Formula di Vita"
scritta da Albcrto perciir rron hrr piìt il 5pn5o generale
della "sequela di (lesù Cristo", come in una delle
"r'egolc" o forne di vita giìr ionrulate dai "santi
Padri", ma viene incontro esplicitamente ,rÌ "senso"
che è inteso r.el ln'ol1osifut11 detiÌi eremiti. Vuol dire che
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quest() "ptLrposik)" non si ritrova nclle nrodalitiì con-
tenute nclle regole dei santi padri, nta vuole una
"Fornra di Vita" "in ossequio di Ce.sù Cristo", seconilo
il strrso specifico che cluesto ha per gli eremiti al
Carmelo.

Si può vedere un'analogia con rluello chc si ha nel
prologo deìla Iìcgola di Crandmont: "La djversità
clclle vie sebbene raccornandate pcr iscritto dai vari
padri, in modo che si chianrino regola del B. Basiljo,
regoìa dcl B. Agostino, regola dcl B. Benedctkr, tutta-
via non sono origirre della vita religiostr, ma ramifica-
ziolti: unjca infatti è la priÌna e principale regola tìelle
reg;ole dclla fede e clella salvezza... il sarrto vangeìo". È
!lir('ll,ìrnellc a.1 t..*a che .tllintiJmo, crlne J \urr
ternpo fecero i "santi paclri" scrivendo lc loro Regole.
E lo stesso atteggiamenk) cli Francesco di Assisi che
resisterà sino aìla I.ì.egula Bullata (1223).

Cli erenriti h;rnno esposto il Ìoro Proposilrrrr e non
vogliono una cìeìle regolc esjstenti, ma un "modo di
vivere in ossequio di Cesù Cristo", una Foflna di Vita
in obbc.dicnza a Cristo scritta appositarnente pcr loro''.

I)ngsupl,oslt glgLICt

ll contesto originario di cluesta espressionc pro-
griìmmatica delJa Iìegola deÌ Carmelo - vivere in ossc-
tluio di Cesù Crjsto - è la polemica sorta tra alcuni
nrembri della comurìità di Corinto e Paolo. I primi
accusano Paolo di ricorrere ad astuzie umane (/lr,,i4
rrr,?r?/ir) nel suo ministero apostolico ("nilitin", con-
batiimento). Lapostolo si clifende: "La arni dtl tnsfro
at)ttboftitrcfito fioLt sot:r:, tntfitl(, fia ric?t'ot1o tlo Dio la
potcnzo di ibbatt(ft, lc fortczzc, t distrtrggtrt i rugiLlrnnrrr
Li c ogni bcrluLrrclo clrc si o1t1ton,. tlh cottosccuzt di Dio, ren-
itrrdo o1tti itrftlligcuza soggcttn (yrigit»ritrn) o 'osstLlLtio

di Cristrt" (2Cor 10,5).
l-'osservazione che in questo versetto l'ossequio è

in divcnire, nel senso di imprimcrc un movimento di
iìssoggcttamento, ("riclurre in obsequium"), mentre
rrella Iìegola sembra "statico", uno stato di servizio
(stare in obsequio), nolr fa molta differenza: lo stato c1i

servizio richiecìe che si realìzzi in verità nella persona
e nelle sue opere "i) servizio con cuore puro e buor-ra
coscienza": un cuore che ha una sola direzione, il ser-
vire (lesù Cristo.

Lc osstrvazioni tecnicamcntc precise. che ipotizza
no altra fontc biblica, a mio parcre, non ò pertinente in
qucsto caso. lnfatti i mcrlitvali citano per lo più ir

mrrnoria, lascianclosi condurre cla un vcrsctto all'altro
anche dalla sempìice assolralrza verbale. Non ò appro-
priato perciò misurare l'espressione con gli strurnenti
esepietici attuali per stabilire da dove Alberto assume
questa espressii»le peraltro così tipica nella pri.r,gr.r'rrrr-

tiLt IljtrosolLtrtritruta. Il collcgamento con altri capitoli

I t-l

Urìr ri.erca .rttenh suì signiiicakr di "Obsequiunr" conferma
sost.rnrìrlnlentc, saì\'e .lcurìe prc.i\nzioni, che esso ha a cht, fare
,,'r, l,,rnh,,rì1, -(i.1, t, LrLl.r1, , ,,r)_i ,.!orlurr.mirìti.,,rÌ-n!r-ii
,l', lr.r.r,h, r.,r,,.,..l.r Ln.r \.ìr'i.' t V, I \ r,.(.,rì,., //.
Tht:LllJt l'.'\utposittùrs t,f lr|r,lj I,, ,ùsfr,//() /.su C/,/isrr, (in
corso di strmpa su Crrrrdr/i). Lisieux C(»icrcn.e, 2t105. Cfr J.
SMI:1, T/r. (-rrrld/ir, Rrl dli.r 75f)r/firrs, in Cdrlrfill!,,!.1 (ì997), 38.
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della llegola, comc la Legge del Signore e lc armi spi-
rituali mi confermano che la fonte biblica è proprio
questa. h.fatti si riìeva il tratto scmantico comune
delle "armi efficaci" in Dio (1Cor 10,3-5;6,7)e 1"'arnra
tura di Dio" (Ef 6,11). Tra csse la "Spada dello Spirito"
che è la Parola di Dio. Questc sono le "armi " che ren-
ctono il "frate" "servo fedele" c gli permettono di
"compiere tutto neÌÌa Parola deÌ Signore", di "vivere e

operare perciò in ossequio di Gesù Cristo" (cfr. R. n.2
coll. mr. 18-19). È il metodo della lettura della Bibbja in
uso nel mecliocvo che crea rqueste associazioni e pas-
saggi secondo il procedimento delle "reminiscenze"
spontaneamenteni. Al medicvale basta anche Ia sem-
plice assonanza di una parola: non ha gli strumenti
esegctici attuali. Inoltre nel luogo citakr le "armi" di
Dio sono efficaci per rendcre ogni intelligenza soggct-
ta (alla lettera in schiavitir) all'ossequio di Cristo.

La differenza tra il "ridurre in obscquium" e "vive-
re in obsetluio" non è tale da far pensare a una diver-
sa fonte biblica: rassomiglia a quella che si riscontra
sempre nell'essere cristiano; allo stesso tempo sono già
santi, ma per questo devono clivcntarlo, sono uomini
rtuovi, ma per (luesto devono "rir.estire l'uomo
rluovo"; così i frati del Cannelo: sono già "sen i", in
stato di dipendenza da Gesù Cristo (per professione),
ma clevono combattere per dir.entarlo effcttivamente
"nella verità dellc opere", in tutti gli aspetti dclla per-
sun,rlità e in quello chc [.rnntr e vivono.

Letterariamente tutto il tcsto si svolge come una
grancle inclusione: Cesù Cristo agli inizi come radice

87 C. Crccorr.rrr, Ln R..{,r,r d.i C/urrrrd, ,108-.ltl9, +44, ,t70.

della relazione nel saluto iniziale "agli amati figli in
Cristo", il progietto di vivcrc in "ossequio di Gesùr
Cristo" e il ritorno clel "Signore" a prcmiare la gencro-
sità di chi avrà speso di più (R. n. 1 e n. 24). Al princi
pio e al termine deÌla "vitr santa e buona" (R. n. 20),
così comc lunuo tutto il percorso (R. n. 10 e n. 15) e
specialmente al centro (I{. n. 14), si stagìia con eviclcn-
za Cesù Cristo, il Signore.

L'obsaquiunt (ll. n. 2), lo stato di "servo", e dipen-
denza umile, I'obbedienza aÌ I)riorc c alla comunità (R.

nrr. 4, 5, 6, 7, 8, 9, 72, 22, 23), alla "Leggc deì Signore",
alla sua Parola (Iì. nn. 10, 7, 19,20,27,23), condividen-
do il "Mistero di Cristo" (R. n. 14) in obbcdienza al
Padre (R. r.r. 11), è il filo rosso che attraversa tutto il
testo deÌÌa Regola disegnanclo un percorso che espri-
me nel vissuto la "Signoria" di Gesù Cristo, "unico
Salvatore dal quale sperare salvczza" (R. n. 19). "Nel
Signore salvezza" viene augurat.ì ncl saluto (lì. n. 1),
viene attesa nella spcranza (R. n. 19) e ricevuta defini-
tivamcne al ritorno del Signore. (R. nn.23-24). Salvezza
è un altro nome clell'anelito alla felicità e alla rcalizza
zione che si riconosce possibilc solo "in Cristo".
L orclito clella RegoÌa, il discgno è la totale aclesione a
Cristo, il Signore, e in Lui c con Lui al Pirdrc, nello
Spirito.

La ceÌrtralità di Cristo e dell"'osscr1uio", obbedicn-
za e servizio fedele ò la chiave di interprctazione deÌla
Regola, anteriore a clualsiasi rilettura".

68 In qucsta coll.rn.r "OrizToìrti...', i.2, cfi. l). BLrBBtRr, /1

Cristot.ttlrist]la dtl cntisrrr.rTrrrrrrf,r,0, Iìoma 2002, l.l, 16. Oui k)
h.ìtiirmo in una prospettì\n ditfrrente, piir adercntc al i.'sil) e
contcsto bilrlico che.r un.ì tcologjiì attuale.
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L)PzroNE Fon oe vr r.stall :

vrvERE sorlO t A "st(;NoRrA" DI Glsù CRISIo

L'opzione fond a melrtale (ProTtositunt) proposta
dall;r Regola del Carmelo ò "vivere in ossetluio cli
Cesù Crislo". Qucst() comporta l'accettazione clella
"Signoria" cli Cristo nella propria esistenza. "Confcs-
sare con la bocca che Ccsù è il Signore e credere con iI
cuore che Dio lo ha risuscitato clai morti" (cfr. Rm
10,9). "La lisurrczione è l'evento del Padre che,
nrediar.rte ìo Spirito Santo, risuscita Gesù da morte e 1o

costituiscr. Signore c Cristo" (Atti 2,36). Il punto di
approdo (cli stato) è la "signoria di Cristo" (Rm 14,9).
Il passo successivo alla tede nclla risurrczione di
Cristo è, "crcdere e confcssare" con trÌtta la propria esi-
stenza che "Cìesir ò iÌ Signore"''.

l,a vita carmelitana, come cluella cristiana, inizia
con l'acccttazione di un "centro", di una "lcgge", di
una "persolt;r", daÌla tluale si è disposti a riccvere i
contorni, ilint.rmenti, i contenLrti di verità, benc, giu-
stizia: il Siglì()re Risorto, p€.rcepito come Ia propria
"rìorma oggettiv;ì", \,ivetìtc, non conìe cstralìca, auto-
ritaria, etcronoma, m.ì conìe "principio ir-rtcriore di
Iil.,ertà" ". E assumere pcr fede chl. "è bene pcr me non
prenclere i miei contorni, quelìicl.rc it-r vogìio, ma quel-
Ii de.l Cristo iìttraverso la prrola e il sacramento".

Si tratta cli pcrmettere a Lui, che già ci ha.rffcrrati,
cti prenderci totalment(., per espr.irncre nelle opere Ia

E9 Cfr. R. (l^ur.r.,,.,, !\,\, Id !,ir,,rrj,i Sr,(,r|nrr i/, Cfisnr, Ànror.r,
Mil.r,ìo 1990. lll ll.l

90 C. M,r,),,, L'cs]tÙttn:tt syirìtualL',Cbssa, Nfiìano 1992.22 ss.

nostra totale, libera e amorosa, dipcnclcnza cla Lui.
Dipr'ndenza da (ristrr, c('rne (l,r un pruprio princrpro
\ritale: trovarsi in Lui, r'ivere in Lui, avcrc it.t Ltti sal-
vczza, abitare in Lui, nella sua Parola, nel suo Arnorc.
Significa ancorare la propria speranza in (lesù Criskr
che il Padre ha costituito "Signore".

Da cluesta de.cisionc prende avvio la "Forma di
Vita", la Regola de'l Carnrelitano. Qrlcsta, pur conno-
tandosi come "normativa", non si riducc.ì una norma
giuridica, coattiva, esterna, sia purc.ìi cornandamenti
.lcl :ignore tla "l eegy" Jt l sigrrorr'). crìrnc ( 1,'rr,r'ìo-

mi", csternij ma f.l riferirnento a una Persona chc
guida dall'intcrno la vita del singoìo e delìa comur.tità
(cfr Gal 2,20; Ef 3,17). Si tratta di una "clipendenza
vitale" da Gesù Cristo per 1'assimilazione tlella sua
Parola (R. n. 10), dalla quale si è "inabitati" sino alle
profondità del cuore; una sjmbiosi che permette di
"fare tutto nella sua parola" (R. n. 19).

È riconoscimento professione di fcde clctta con la
vita: "Cesù è il Sip;nore" (lìm 10,9; Fil 2,8.9.11; Atti 2,36;

5,31)e lrcssun altro Nome è r,lato sulla terra e nel cielo
ncl quale si possa salvare la propria esistenza (Mt 1,21;

Lc 2,11; Atti 3,75; Ef 6,77; Col 1,18)''.
La "signoria" di Cristo trova un terreno propizio

nella cultura del medioevo. Ma sembra rispondere
non meno alle domande di scnso c al disorientamento
profondo delì'uomo di oggi.

"Signore da chi andremo?" (Cv 6,67).

91 Un passo dcl Concilìo Vaticnnn ll, l'rpfri.a ìn un senso ana[rgo
(DV,5). Vj si cit.n.,: lìnì I6,26, cfr 2cor 10,5 6.
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6. Ascolto obbediente e libcrtà

Ir.rolo .ìposk)lo mette in,..videnza Lr "signoria" nel
r2ìcconto stesso della I)assiout e clella istittrzione
clell'Eucarestia.

ll Mistero l'asc1uale è l.r sol'crntL'e i] rrodello della
Signoria di Gesir Cristo (Fil 2,5-11).

"Osscquio" (dal latirro ollsrlu iunl)'1 porta in se iÌ
concetto di obbcdicrrza, rispctto, accondiscendenza,
cioè disponibilità a fare sempre ciò che piace all'aJtro.
Qu.rndo l'Altro i'Dio I'os.eqtrio e*prime ,r*:ieme
all'obbedienza della fede "iì culto spirituaìe" (rntiona-

bil,'i 'stLluiu 
n), l'offerta "sacrificale" clclla propria pcr-

strn.r, la elipendenza assoluta dal ['ac{rc., in Gesir Cristo
(Rrrr 12,1-5). Con cuore "puro", sernplicc., n(ìn sviato
cla sccoltdi fini o tl,r interessi egoistici; e coscienz..r

92 l-, ,'"r"ir,,. Ialina d('ììn Biblria (\\rlg.rtr) tr.rdu.e qui «nnc oùsr
rltrirtttt ìa parola (lrecn rfo*oa, dal robo rTpnkorì0, cioè ubbidirc,
tssl'tc sotbnìesso a, ad('rirc a, prest.rrr ascolto. Quest.ì parola a'

usata scmpre e s(ro pcr indìcarc l'obbcdienza a Dio o comunqlrc
a istnnle che sorìo drllr partc di Dio: obbedìenza della ft'de (Rnr
1,5; 16,26), àll'inseSnamento (lìm 6,17). ;l Vaìgcl(ì (Rm 10,16; 2Ts
1.8), nìla vcrjtà ((;al 5,7), p(,Ì fcrrn.rrci .olo a S. Pac,lo. Solo nel
nostro pnsso ò trndotto in ìlltino.on o1,!!4rl,rn Osscquir; in tuiti
cli .rltri passi parallelì ò tr.ìd(ìtt.r con rl,,,.r/i,,,tr, (obbedienza); le
lirìgu('modcrne la traduc(|no,-di solit(),.ìrì.hr in qucsi() passo
(2Co. I0,5) con "obbedicnza" I- (luesto il sitrìr6.rt(,.enirale, m.r
.(]n unr sothrlineatur.r (lelìr diFcn(lcnz.r-iott(rmisriorre nell.r tra-
duTronr lilirì.ì rrl,sr4urrrrrr, dLì rl'slo .r)niormL' rl coniesb .hc
parì.ì ]dddiritturn di rìdLrrrc rn "srhiavìtu". I r radicc r.erbale
richiama ì'ascoìto (rkorb).
La p.ìroìiì ìàtin.ì d&s.qrrirr,, .r sr.ì,ì \ oltJ. lràduce in àltri luoglìi ter
nììni Brecì come "Lt:it ryìd' (FiÌ 2.li) o "Latn:if' (Cv t6,2; Iìm
12,1) con ln connotazione dì serlizio rli ìode e \acrificìo.

buona, retta, chc ispira l.ì sua azione alla Leggc di Dio.
"Chi mi ama osserva i miei comandarncnti" (Cv 15,

10-14).

Questo è il punto cruclrle el'in.ìP.ìtto c()n la con<1ui-

sta modernn rlell'aukrnrtmia e della libertà.
"Nessuno, nL-ssllll essere né umano né divil-ìo Può

decidere pcr mc quello che io voglio esserc". Anche
Dio è geloso delÌa libera determinazione dell'uomo.
Non gJi piacerebbe di eiìsere seguito per "coazione".

E tuttavia i1 cammino della Iibertà nella Regola dcl
Carmelo paradossalmente ProPone il "servizio", la
dipendenza, 1'obbeclienza sin dal principio: nel prolo-
go come decisione e orizz(ìnte di vita (R. n. 2) e aPPe-

Ìla qualche paragrafo doptr ctlme inizio del cammino.
Albcrto trova gli eremiti al C.lnlÌelo 8ià sPontanea-
mente "sotto 1'ol,I,edienza" (R. n. 2) ecì egli stL'sso ilìi-
zia con cnfasi; "St.ìbili.rmo nrzilrffo chc ablri.rte un
Priore al tluale ciascuno prometterà obbedienza impe-
gnandosi a osservarl.r fottivamcntc" (R. n.4), conside
ralrdo non lui, ma "Cristo che lo ha posto sopra le
vostre lerte" e i r oslri lrogetti tl{. n. 2Jl . È er idenlc
che non si tratta di assicurare semplicemente un ordi-

93 Una lettura supcrficì.rl(.e inconìpl€Lì del mio studio (già ciinto) h.r

fatk) scrjvcre r (lr(nìcuno.he r(ìsterrei una obbedicnza chc sca-
iurisce dalla cultur. dell.ì rociÈtà ieu.lale: ho s.mPliccm(nt('
irtto rilcviìrr.hr l'aulore dÈll.r llÈgolà \i rcrv€ Ll) (atfForjc tru'
dah per esf' nrrrc ìì rnpporto lrà prìorc c "Cristo chc lo h,r PostL,
sullc lorc ieste", prot'rio (ome accadeva a un signore._he rnve
stiva un altro del (uo fpullo, o partc di csso e pcrciò poner'.r utro
al posto suo.onìe "sign,)rc": la trdsformarione richiesta f'er
r'sscrc àùtenti.o "ser\,r)" dì (icsir Crjsto (la Parola rndicata nelln
personx) ò la rìsfrcsta a quèsta interPrctnrionc fuorviante.
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nato svolgimcrlto della vita nei vari conrpiti; ess;r ò
"pecìagogia" (anzi mistagoria) dell'obbeclitnza a

Cristo e dcll'inserimen to mistico nella sua obbedicnz.r
tohle al Paclre (Iì. rr.23; cir. FiÌ 2,5-ll). Un classico
della letteratura spirituaìe afterma: "L'inizio tlcl ltcne ì:

la ryr7'tta ottbttliùrzq. " Sottoutt t ttudos i ull'uono q uotit'o
cli Dio (il solilnrio), gli cL)tscqìtlt la stessa buont t,Lt[L»rtìr

Lrffinclrè itr Dio ricna Ia sua fLtnrur trll'untiltà dcl sauso e

delh spirito" perché "no1l pucì darsi forma d;r sé" e

intraprendere iì canrmino di ritomo dalla "clissomi-
glianza da Dio alla somiglianza d'amore""'.

L.ì preoccupazionc della realizzazione pcrsÒnalc
che stimola inconsci.rmente o consapevolmente ogni
nostra scelta di vita non ò negata da Gesù che ha fatto
promesse di "felicità" nelle Beatitudini. Eg)i inclica la
strada autentica pcr questa rtalizzazione invitando a

cerc,rrla nell'accettazione libera della sua "sovranità",
della "Signoria" che Egli ha conseguito attrav€.rso la
vi.r tlel['obbedìenza al I'adre.

Reaìizzarsi in Cristo: è la proposta-risposta che la
Iìegola del Carmelo rilancia, ricevendola dall'inrpatto
con il Mistero di Cristo. Le "norme" o Ie esortazioni
non sono ordini intimati dall'esterno per inrbrigliare la
libera progettualità della propria csistenza, ma simbo-
li o luoghi e segnali di orientament() clre esprimono
amicizia e intimità con Gesù, espressione clellrr "stare
con Lui".

A Dio che parla e rivela il suo intcresse ptr noi ò

dovuta "l'obbedicnz.r della fc.de", il picno osscquio

91(; Dr S.crÀr r-TlJ tuRriy, Ì-.lnr?r,/i)ro, nr. 15, -1S'51 i.1.

dell'intcllctto e clella volontà (Rm 16,26; cfr 2Cor 10,5-

6), perché la verità dell'amore affascina e rende libero
(cfr. Dci Vlr'{rrrrr, 5). Ascoltare è accettare che tluaÌcuno
possa illuminarci, toccarc la nostr.r vita, ntodificart' i

nostri orizzonti, il nostro modo di essere e di operarc

7. "Vioere in Cristo"

L'obbtdienza a Cristo suppont' una condjvisione
plofonda della su.r vita e cìel suo nìistero. Ciò è cott-
fernrato dal fatto che 1'espressione "Vivere itr ossequitr

.r Gesir Cristo" si ricollega, nel testo, a un'altra espres

sione tipicamente paolina, che chiarisce il significtrttr
di questo "osse<1uio clipenclenza" e dice il tiPo di r.1p-

porto con Cesù Cristo: "vivere pianrente (der''otanlelr-

te) in Cristo" (R. n. 18; cfr. nn. 1, ?0)". L'ossecluio di
(lesir Cristo compotta urì'.ldesione .ìmoros.ì a Cristo
che tocc.: profonrìamentt' "l'uomo interiorc" (2Cor

4,16; Et 3,16). Infatti "la qrralifica di 'Signore' non va
il'rtcsa in s€,nso padronale o dispotico, se nrxt in riferi-

95 Riesce cliificiìc trovlre una esPressiorr(r chc traduca tutta Lì ri.-
.hez7.r insit.\ n(lln prrl)la l.1tinÀ ,)iclns t f('r.iò Àn.hc irr.: in Crishr
siamo "lrgli àmati' dal Padrp, fonte dtrì.ì Pàtcrnitì del Ilatrinr.ù
, rl, ,,Éni .rul,'rlr rr"llr t hie..r ( Ir. f/ ì.lol: In ari'1"'i'i,,rrÈur,
..rlutc , rJ,,rrr ,lelLspintor.,nlo{R n lì N, lpr.'1.'r,,: in,.,ti

iiglì in Cristo": rirl c. 1.1 :fk .rr.,. r,r Crrlsl,) (2Ln l,l2l.fr.2.l:),
nel c. I 5: "l, Dorìi,x) J{'sa Clrrsio . Cfr. ;rrchc "ht Dotino :;,tlttltt
(proloto), come cil.ìzionc impli.ità e allLlsiva ilc.7:,lnnontrr .lrllLt

t'nn)ti: l.fr- ll "mnncrc"diC\ 15,4 7; 9 10) o nclla,,'//it (nel tn
gu.rggio rinrboìicu clcì medioe\1ì: è Cristr)j oPPurc il )ircmbo ver
ginale .1ì \laria nL'ì qtu)c ò.o,rccPito il "iiLunì gÌrtjrr")
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n.ìento ad otini pretesa o presunta'potenza'che tenda
a schiavizzare l'uomo" (Col 2,15; Ei 1,21), mentre Ia
"Signoria di Cristo nei confronti di chi l'accetta collo-
ca Gesr) in un rapporto schjettamente persolralc., dove
obiettivamente ci si riconosce a Iui clebitori di un vero
riscatto esistenziale". Si esclude qualunque tipo di
"assoggettamento" o di rapporto "sigrrore-suddito,
propdctario-possedimento""". Il "Signore" chiama a

libertà l'uomo c la donrra (Cal 5,1;5,13) rispctte ad
ogni pretesa di dominio di potenze umane.

Il cammino spirituale prospettato nelÌa Ilegola, pur
non escludendo la "secluela" del Gesir prepasquale, è

ccntrato su Cesù Risorb", il Cristo "interiore" che
vive per la fcdc ncl cristiano (Ef 3,17-19) e daìl'interno
provoca la trasformaziolrc c il potenziamento dell'uo-
nìo interiore (cfr. Ef 3,16; 6,10), mediante le "armi" for-
nitc da Dio e dotate della sua energia (R. nn.l8-19).
Egli si raggiunge attraverso le rnediazioni che lo ren-
dono presente: Parola, Sacramenti, Eucaristia,
Comunità ecclesiale.

La spirituaUtà "cristocentrica" di I']aolo è [onc1a-

mcntalmente il tessuto prevalente deìla Regola:
"Vivcrc in Cristo", in tutta la ricchezza che questa
espressione ha nel "corpus paolino" (R. n. 18); il
"Vivere in Cristo", I'abitare in Lui stabilmcnte sono

96 R. l'rr'r.n, Ess,'rr Crisiin,ri s..i)rdir S.Prdld, Maricitì 1979, 21.
97 Cesar che salt, soìo a prcgarc suì montc, .hc si ritìra nel deserto,

che inviiì i discepoli itincrÀnti, chc slrczza il pane c co:rdivido la
mcnsn cor'r loro, ò cvocab simboìjc.mcntc (lì. nn. l, 5, 6, Z lLl, 13,
l6). Deì nrsto ()lr-stquì./nt vicnc dalln stcssa r.l.licc verb.rlc di
"sequeìa" (sequor).

simboleggiati dal "vivere nel deserto", nella cella,
nella Parola, dalla Eucarestia, clalla preghiera inces-
sante, e dalla correzione fraterna domenicale.

8. Spiritualit à paolina:
acc oglieflza e " p ers onalizz azione"
del mistero di Cristo

La "spiritualità" della Rcgola non risentc ;ìncora
del clima culturale cicll'umanesimo, centrato sul sog-

Betto-uomo c sulle risonanze che l'esperienza di Dio
provoca in lui. È arrteriore all a "Dcoofio nnrlenut" . Essa
è ancora tutta tesa a incontrare, accogliere c nutrirsi
del mistcro di Cristo. È ancora in sostanza la spiritua-
lità monastica tradizionale ove la relazione tra Dio c
l'uomo è vissuta avendo costantemcntc prescnte Ia
sua iniziativa, il suo progctto, il "mistero" in senso
paolino (Ef 1,1 ss). Lo sfonclo entro il cluale la Regoìa si

pone ò la "mistica" di I>aolo: queìla che deriva dal
mistero accolto nella fede, vissuto nella speranza, ani-
mato dalla carità (cfr. Col7,24-25;3,77).

Il "Cristocentrismo" della Regola Francescana, per
escmpio, sembra accentuare di più il Gesù dei Varrgcli
da "imitare", non senza una certa inclinazionc al "let-
teralismo" tipico dell'epoca.

La Parola, }a preghiera incessante, l'Eucarestia, la
comunione fraterna sono ìa via per essere "toccati" e

coinvolti nel "Mistero", nel Progctto di Dio in Cristo.
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9. La Parola di Dio: la lectio diztina"'

La "mcdifatiLf' di cui parla la nostra lìegola e ]a sua

traduzione come "meditazione" o simili nelle linlJue
moclerne si somigliano solo formalmente. Esse si rife-
riscono in realtà a significati e prassi molto diverse tra
loro.

La "meditazione della Legge del Signore, giorno e

r.rotte" (R. n. 10) r.rel1a Regola, contrariamente a quanto
si leggeva finora comunemente, non è precisamente
l'orLtziott ntntLtle.

I Carmelitarri hanno interpretato questo passo,
perJÌlru rilerìut(, sempre centraìe. ctrme,'raziorre rnen
taìe e persino come precetto di riunirsi per la "medita-
zione", discorsiva e metodica, a ore determinate, Éno
a tempi recenti sotto l'influsso della delotlo utotlar a e
degli sviluppi dclla spiritualità del secolo XV-XVI'.
Ancora oggi si incontrano affermazioni che iderrtifica-
no ìa preghiera carmelitana con l'orazione mentale,
includendovi anche un metodo proprio. Qucsto sarà
anche vero per Ia "scuola carmelitana" dopo il secolo
d'olo delìa Spagna. Non si vuol rifiutare questa ricca
tradizione: si vuole solo dire che la Regola non parla di
questo tipo di meditazione. Essa è più direttamente
bibìica e si radica nella tradizione monastica e canoni-
cale del ten.rpo.

oqtnir,,r,,,t,,J,,lu,.rì,,,tt ,,., n,. .p,cF | ',, prJ--, r,ì. t0r.
"" ( L,r tt'q. i., \,.d,r,r:,,,, ,, (.r'r,.,. r,.y'/(r,,1.r( t-ttt'.-lttttt'-

O/ttl,k, . s-r)i/r4,po, in Cdr,rTdxs. 2 (1955), 315'350; speciaìnìente
3li:32(l

Uindagine storico-giuridica, la ricerca di fonti
paralleìe, ha fatto tornare alla Iuce il significato origi-
nario-contestuale della espressionc " die ac ttoctr: iu Lcgt
Dottli i ntdito fas", "mcditando giorno e notte nella
Legge ciel Siglrorc" (R. n. 10)""'.

Nclla Regola del Carmelo, la "trcLlitatid' è l'equiva-
lente della LcctiLt dit iud, o meglio uno dei suoi passag-
gi (Ltctio, nrcditatio, orotio, contt:rtlllaLio). lndica special-
nrcntc il momcnto dclla "memorizzazione" e appro
priazione personaÌe della I'arola. Infatti il testo della S.

Scrittura veniva Ietto ad alta voce, pronunciando ripc-
tutamente Ie parole per fissarle nella mcmoria c racli
carle in tutto il proprio essere perché potcsse clare i
suoi frutti. La fase specifica dclla "meditazione" (detta
spesso ruminazione, masticaziorìe, assaporare ripetu
tamcntc) prolunga nella giornata la Lccflo o la liturgia.
I1 ricordo continuo di Dio è il suo scopo. A voltc si usir

come "parte del tutto" pcr indicare Ia prassi della
Ltctio dit,iun.

l-a Parola vie,nc costruenclo così l'uomo obbediente
a Cristo, il fratello che vive "in ossecluio di (ìesit

Cristo""": "Essa impcgna e assorbe tutta la persora,

100 6.61.,1,1p111, Ln R,.,lo/o drl Cnr I,t),287 290-,396i l(18''1(19; 137;
,1,15; l6lt; 169.

l(ll Sì put, cogl;.'re una convirìzionc sinliìc, pur con qrralche dìiie
rcr./.ì, neÌl.r 8ià citata Ioitcra di)ro di Cugìicìmo di Saìnt-Thì{ìrrv.
"Sc vcrnnìenie colui che leggc ccrca Dio neÌln ìcthrrà, tuik).iò
.:he egli lrggc coopt'rrì con lùi à Lìì fine e il pcnsiero di Ìui cho
lotge, cattura e ri.lr.rcc iÌr ser\,iiir, in o\sequio.ì Cristo [,?p1lr'tli
sensus l(rSeniis et itt itrril h'j r.,/l{it omnem leciionis intellc.
trrnr rrr ol,scqrrirrrrr C/rristi)", con chìarLr rìferimenk) n 2Cor 10,5. (ì.
r)rS^r\r Tr flLRRt, l-, l.,tk,m I art), n. 121.
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radica in essa la S. Scrittura", e radica la persona nelÌa
Parola; sicchè "si pensa, si parla, si agisce da uomo che
ascoìta, servc, obbcdiscc a Cristo, alla sua Legge, nclla
rlurle e lotalmenlr' imrner.rr" ,Dimt,riitt, soli
(Maneant) ucditondo giorno e notte nella TorLth del
Signorc" (R. n. 10) vuol c1ir.e ,,stare cli casa,, nella
Parola c trattenere nel proprio cuore e nella propria
memoria la Parola, come Maria (Lc 2,19.57; cfr 2.33), e
vicevcrsa permettcre alla parola-Cristo dì ,,abitare in
pienezza r':el cuore e traboccarc sulle labbra, riversan_
dosi in tutto cluclìo che si fa" (Cfr Iì. n. t9).

"Maneant" (dimorare, rimanere) richiama il tcma
dell'immanenza rcciproca cli Giovam.ri e di paolo:
"Vivere in Cristo", "Cristo vive in me,,, ,,Iìimanere nel-
l'amore, nella l)arcrla, in Me" (Gal 2,20; Fil 1,21; 3,7-11;
Col 1,24-15; Ef 3,17; Cv75,1-5; E,31; 6,86; 74,23),,'..

Essere immersi così ncl ,,mistero,, è rluelÌo che
rende "mistico", nel significato originale del termine.
La "Nuova Torah" ò Gesù. La ,,leggc del Signore,, non
ha un prcr alerrle conn(,t.tl(ì g,iuri<1ic,r, m.r r. rcl.tzion,.
personale e osmosi di convinzioni, r,alori, spiritO, vi[a.

La kctio ditinn, prescritta nelìa Regola ricrlllatio
ccì oratio (nn. 10-11) - è la via ìndicata per vivere in rap_
porto viventc con il mistero di Cristo.

102 1. Lr.c rrrcq, OSts, Cl/trird utìuìttistiu ( tt.sùl(rit),ii D,o, vrrs. it.,
Sansoni, Firenze, l1-20; 93,95; C. Ck(o\tjtlt, Ln Rr,colo ,lr,i

, a ,,, , I , 287 2\\ .: ì-h. I ì7, l.lh; .thÀ; t7 t.i'" V {. \.r. t,t Ittt,.lt,,,,t,.a..,/,// ///r,/{nts.lJR,.L,,1.ìJ..l(,,rì,.1,,r,
irn,...'...n tr I t..,r 2\,I rr2, t2,,.Jr,,,n\i,,sn^tu.r,^\\\.
U: \ Ma:t-r .t,ti tnR-rnt -.tt ,,.at.t,.1-.tl ,p \4,ìJ.i.i tc\\.0-ol ) r 11 1l.,',,\. 1.,,r//,./,,,,..,,rrl,r,,r, R,,m.ì 21,1,Ò t2b-t,t

L "identificazione", Ia "sequela", l"'imitazione" di
Cristo csprimor.ro con formulc divcrsc 1o stesso atteg-
giamento fondarncntale dell' "obbedienza di fede" al
Signore, il riconoscimento deÌla sua "signoria".

La Scrittura non è, per i nredievali, un "codice
morale" che regola Ia vita dall'esterno. Essa "nasconcle

Cristo nei caratteri scritti" così come il pane e il vino lo
nascondono ncll'Eucarcstia; nascondono e renclono
presente. ll rapporto non è con "il Liblo Sacro", in
quanto "strumento inerte", ma con Gesù Cdsto, Parola
Vivente del Padre.

"Bisogna andarc a tutta la Scrittura "come alla
carne di Cristo" (S. Ignazio di Antiochia)"".

L'itinerario spirituale e la ricerca del senso delle
Scritture è ricerca del Verbo di Dio, Parola nascosta
sotto la lettera delle Scritture, prima ancora chc il
Verbo si faccia "Carne" (Origene), cioè già dal Primo
Testamento

II credente vi legge la sua storia in Cristo, si sente
coinvolto nel suo Mistero. La Rcgola stessa è una Lccll0
dilirn in atto: una lettura interpretazione della vita
degli crcmiti carmclitani alla luce dclla Parola chc è
clivenuto il linguaggio stesso di Alberto"''.

104 (1. (ì(,,,^rr r, L{ R.ti)1il r,c/ Crrrrl,, '108; r,edi anche 288, .115,

.169. J. Lt( u,R(e, C llum r)ir ì\licd t dtsittùk) di Dr,, Sansoni,
Fìrenze 196;. 95 98

105 (1. Crcrrxurrr, Ln R.Ii/il drl a-rr,rlld,'108 {(19.
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Le Scxlrrune: UNA "ESpERIENZA DEL VEIìBo"

"La lettura (Lectio) è a servizio del l'intenzionc. Sc

veranrente colui che legge cerca Dio nella lettura, tutto
cit'r che ìegge coopera con lui a tal fine e il pensiero di
lui, chc lcgge, cattura e riduce in servitù, in ossaquio n

Cllsto, ogni comprensione deÌla lettura. ln tuttc lc
Sclitture, inf;rtti, inizio dclla sapienza deve essere per
il lettort il tinrorc del Si6;nore, anzitutto perché in csso
ct»rsolidi I'intenzione (propositum) di chi legge e poi
pcrché da esso sorga e riceva un orcline proprio la
cornprc.nsione e il senso di tutta Ia lettura" "'. Nella let
tura sj ccrca Dio e tutb si piega ad esprimere la pre-
.en/d dcÌ V'rb,,. Ios.crlrrio.t Lui.

Nella Parola è il Verbo cl.re vienc incontro all'anima
e in varie fasi o tappc: nasce in essa. Esperienza di que-
sta presenziì del Verbo nell'intimo c meditazione della
Scrittura tendono a confondersi in un'unica "csperien-
za del Verbo".Il serrso della Scrittura non è un pensic-
ro qualurrque, una verità impersonaìe: è Lui. Appare
dictro il mr.rro della lettera. È r.ivo. La Parola "edifica"
lr Chiesa e irr essa odifica il fetlele

Perciò tutto questo non accadc alla singola persona
sc non in quanto essa è nella Chiesa, Corpo mistico di
Cristo. L;rnima fedele a Cristo, santa, è talt nella
Chiesa, "è anima ccclt,siastica, ecclesiastica pelsolliì".
Diventa tale partecipando a clucl grande Corpo di cui

l0('(1. rrr Snrvr'Trr.nnr', Ln Lùt.nt.i 'r»0, Qìaion, Comunità dì Bose
I988, x. 12.1.

Cristo è il Capo. "'lutto quelìo che accade alla Clriesa,
accade anche al Cristiano" '.

D'altra parte Lr Ptrrola, ltr Iìivelazionc, il Mistert-r
non ha raggiunto la sua meta finale finché non giungc
sino all'uomo/dorrna nella sua singolarità. " Achc so't,r:

clu lL:t l)orLtld litl L,tnutn trcl wouLlo sa iLt rttttt l'hLt ancttru? ll
Sigrrolc Ccsrì LlLtTto lrt sttn ttt,ttttfrt sttlltt tr:rra, Lltua t,cnirc in
ctgtri tntinu ltcr altbaftlt,i gli iLloli, proirtclui Babik»rin,
lLr cittìr di StfLrtrtr. Sc ittftftittort ctdt lLt cittìr dtllt L'oufrrsio-

ttL'rtttcht ttl cuorc rlcll'tLLtntLt, pL'r Llutsto Cristo ttott è nnco-
rn lcrrrr kr" (Silesio).

Le paroìe della Scrittura che, nella loro essenza
sono lo stL-sso Verbo, si devorro le.ggere, meclitare, far
nostre: 'ir1lorc. . . ttLttt sirtntLt lti it ttol ttd tgira, nt n sono qutl-
k, Tnrolc chc intrctdoLtc iu uoi. ngiscLtnLt Llcufro Lli noi, s1tri-

gionnntlo lo spirifo Lli ctti sono faffu r: ciit cht arrctnrut di
srirso i,di solrorilr). Essc tlitttnlttto ttcrat:tcnft, sltirito c uitn
c ltnrolc-ntLtLit i. Si fnnno lorgLt ncl nostro orLlinqutanfo tttarr
ftlt. C'ò itr isst ton ccrto fort irttsistibilc tl[ autoritù e Lli

orLlittc. Httttttt ct'ssato Lli tsstrc cstcriori, stttto dit ctttLttc ttoi
sh'ssl. È l/ Vtrlu s'è fntto cnrtu,, c lu nbittto iu ttoi itr ttobis,
ltisLtgnn ctpirc tuttn l0.tirza cL)nquist'0ltict t apyroprirttrict
tli qucstt thrt 1urolc""".

107 t. i, zos 
"".lOE l'. Cr.rr:otr. citato in H. Dr I-LBA(, Ls.,.{rsi ,/11/i.,r,rrlr, v.2,216.
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LA LECTTo DrvrN^:

VIA AI I, ,,tJNIoNI.] 
SPONSAI-I-,,,

"Aprire lc Scritturc, da parlc tli Cristtr, significa
.rrnllìettere .rIì'unione nuziaìe; r,l.r p.lt te rÌostr.r com-

prtrrtlt're (le Scritture') siglrifi[.ì ,lcccttarL']c nttzzc". Lc

p,rrrrle .leìla Sposa del Cantico clei C antici si addicono
a coloro che "Ìncditano giorno c rroLtc la Lcggc clel

Signore""'. La lettura e tutto deve tendere a queste

nozze intimc; finché non si raggiunge questo fine "il
mister(r rìon ha ancora prodotto il sLlo frutto". La let-
tura dr.lLr Bibbia ò il "luogo" per pt'rvtuire all'unione
con kr Sposo' - Perciò esorta S. Benì.rr(l(l: "Non cessi-

no i cuori c1i ,rr',/llarc gior-,lo r, Ir)ti(' ,la1rl /r'{{c rl'/ Si,q[orc

cht ò la carità".
I:rtatti ttrtto l'insep;namertrr della ScÌ ittuÌ-a, tutta

qucstr crìergia ("la potcnza") clrc frrrma l'uomo a
souiglianza divina si riassume in una soìa paroìa:

carità, pr.rfczior.rr. dclla Lcggc t, ncl mcdcsitno tcmpo,

Crisk). Esperienza intilna e meditazi(ìne d€ì1.ì Scrittura
tenclono.r confondersi in un unico "erperimentum de

Verbo" (esprerienza del Verbo) :.

Itì9 Li,. L. C,,.,u,r,,,. st|,lajittrt ,tirnt.lÌr)mr2l){)6, 1657.
llfr ì. Lr.( r r n ,1, frra/rs srrr [' 1\\1 ,tlrth )rt']1r'ttqr,! /r/ ù1(,r/.',r ASl:,

ll(ìùJr l9{ìÌ, (Studia ?\nsclmi.rn.r, .lS). s2, n 9, 128-140, H. DL
LL r,.\( . f\l!r si Mrrr.,r,ll/r', (Opcm ornni.r I r), lnca LJook, 20i, n. 10,

221
lll H n, t r.\, r \'.. r '.. ,, /. I 2,, 'ip, r,',,n' ì,., l\, lul
11ì1,2111. 116

I-.ì Scrittura cì jl libro del cornbattimento spirihlale:
è allo stesso tempo il Libro clell'inizio c il libro tlella
ascensiollc rnistica ((lri gene).

"lìinranerc ncll.r P.rrol.r, rimancre nell'arnore cli

CrisLo", vivere rrelLr su:r arliciz-ìa spietarro il -serrso
dcll'cspressione cì ella nostra Regola.

Qucsto nì(rdo di inlerpretarc la "meclit.rzirrnr, ciclla
Legge del Signort" non è arbitrario: ò il moclo rn cui
l'intcrprctavano i contemporanei dell'Autort dclla
lìegola e hrtto 1'anìbiente monastico c canonicale.

È fondato sulla maniera di leggere Ia Bibbia e sulla
prassi che faceva cercare nclla Scrittura il senso spiri-
tuale (il mistcro, lc corrseguenze c frutti spiritr.rali c1i

e.-u, l.r r i.ione c l.t sl'ìer.ìrì/.ì del tuturr'). t Ir "lnìprìl\r-

iiia rÌ.ìistica" ': unir clti (ìu.rttr(ì scnsi tlell.r Scrittura:
ì'aììegoria (r senso spirituale) svela Ia yerità pr()posla
alla fede, il Mistero-Cristo; la tropologia sviluppa "»on
già una morale clu.rJunrlue ma l'antropoìogia cristiana
e Ia spiritualità che sgorga dal clogrna. Essa ci fa vede-
te dor,-rrrrclue nella Scrittura clualcosa chc ci riguarda
(cfr Rm 15,4; cfr.4.23)". Un significato che ci viene
riconsegnato clal passato e dispiegtr un modo aifasci-
nante di leEigere Ia Scrittrrra.

Ciacomo da Vilrv chc. presenta gìi eremiti tlel
C.rrnrelo, inritatrrri di Eli.r, cor.r il simbtrlo delle.rpi cl.rc

producono nrit-le,rllude forse alla "metlitazione della
Parola"? Infatti "il nriclc delle api sono le conternpìa-
zioni sui profe.ti e'i vangeli" (Origcr.re) '.

lì3 Il,i.]em. 197 238.
11.1 ìvi 25-l
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10. Vigilanti nelle orazioni

La Llclio e 1a nttLlilatio sr»ro seguite nella nostra
RepJola claìl'orniir vigilante e ininterrotta. Non si tratta
di una "preghiera generica": essa c\ anzitutto la conti-
nuazionc tìella "lettura" t dc.lltr "mcilitazion,-." della S.

Scrittura. Si ha cspressamcrltc (lucst.ì continuità ncll;r
Rcgola: "Mcdit.rnclo giorno e notte nell.r lcgge dcl
Signore e vigilanti neììe orazionì" (R. n. 10) e sfocia
nella Liturgia tlelle ore e dei Pater

Il problema fondamcntale per quc.sti frati, comc
pcr i padri dcl dcscrto, ò il "ricorclo contir.ruo cli Dio";
il precetto biblico clella preghiera incess.ìnte: "Bisogna
pregare senza sosta" (1Ts 5,16), "pregate incessante-
mente con ogni sorta di pregl.riere e. di suppliche nellir
spirikr in ogni occasionc" (Ef 6,18), "pregare in ogni
luogo alzanclo lc mtrni pure" (1Tm 2,8). Tra le tantc
soluzioni chc si ccrcarono fin dall'aniichità c'era ltr
"meditazione incessante delle Scritture" per appro-
priarsi della sapienza dei testi ispirati, scoprire il
segreto nascosto nel proprio cuore (Origtne), o di
br€.vi vers€.tti cleÌle Scritturc, spccitrlmcnte dei salmi,
dpctuti di continuo: "ar.er.rclo stmprc sullc labbra i
salnri, hai scmpre ncl cuore Cristo". C)rigene aveva
spiegato: " Ptrclft lt oycrt dclla i'it'tir c I'Lrdcnt1titncut'o dti
corttLutdLrnrctrti frturo yartc dclln yrcghicrn, prL'gu sctrpr(
colui chc rutiscc ln yrtglicra alk oTttrt cfu Lktc.fort c l'a-
ziort nlla ltraghiuo. Soltanto così possiamo comprendc.-
re come possibile. l'ordinc di pregarc iÌlccssantcmcnte,
se cioò clefiniamo la vita clcl santo comc una sola con-

tinua preghiera, di cui quella che sjamo soliti denomi-
nare preghiera non ò che una parte"' . S. Basilio, cl.rc

privilegia la perfetta carità espressa ncllt'opere, dice
pcrtì che perché queste valgano comc preghiera r,leve

csistere nel cuore una disposizione intenra, un etenìo
ricordo di Dio che non si dcve perdere neanche per un
istiìnte. A creare (lu.'sta disposizione stabile del cuorc',
a mantenere cioò costantemente il cuore nel ricordo di
Dio, in mezzo alle attività serve il tcrnpo dcdicato
tsplicitamente alla preghicra e il continuo ruminare la
P;rrola di Dio, a raggiungcre cioè cluello che Cassiantt
chiama "stato cìi orazione", un'attitucline pern'ìancntc
che permettc cli "fiìre tutto cluello che si clc've fare nclla
paroìa del Signore" (lì. n. 19). La tradizionc carmelita-
na ha ccrcato anch'essa i mezzi per tlucsto "ricordo
incessante di Dio" nclla preghiera aspirativa c'nell'c-
sercizio della Prcscnza c1i f)io"". La "dimora pcrma-
nente nella Parola" permette che abitualmentc lc scel-
te siano inclirizzate dal dono del d isccnlin.rcn to: scelte
operate come "obbedienza cleÌla ft'ric", obbedienza
alltr volor.rtà di Dio. "La discrczionc" con cui si conclu
cle 1a [ìe6;oltr non ò un atto ]in.rittrto allc opcrc supcrc-
rogatorie, chc s'improvvisa al morne':rto clt'lla scclta: è

formazionc di un atteggi:rmento stabilc, frutto della
nlentalità biblìca actluisita e di una vittr vissuta "nel
ricordo" o preserrza cli Dio.

115 Oun,,"u, Lr Pr+thkttì, Xll,2, Cìttì Nuova, Roml 1971,67s. Cir.
TH. Srìrn.rK, Lr Sti!'iturliti lt'll ()l']lltl, Cri.lir Lt, ìi(). Cinisrllo
Brl\aùn) I995. 288 295.

116 M. C'un, L,t l'rtgh, tr n,:l C'tn,./(,, Romà 2ll0l Gli qucsta coll.n.
"Orizzonii...", n. ll ).
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Sugge ri nrc nt i pedagogic i

1. Approfondisci il significato clella "meditazior.rt della
legge del Signtrre" (R. n. 10).

2. Rifletti su qu€.sti passi dclla "Lettera d'oro": "Le
Scritture clcsiderano esserc lette con lo stcsso Spirittr
corì cui sono state sclitte c tramite esso clevono esse-
re cornprese. Talvolta cntrerai nel pensiero cli Paolo,
finché, per l'csercizio consucto di una buctna atten-
zjone ntlla lettura cli lui e. per I'applicazione cli
un'assidur meditnzir)ìe, non ti sar.ìi imbevuto del
suo spirik). Taìaìtr.r conrprenderai Davicl, finclré per
espericnza non ti rivr.stiroi del scntintento clegli
slessi salmi. E crrsì anche per cli rltri".
"Dalla ìettura quotidiann lrisosna iar scentiert: ogni
qiorno rlu.rlcosa nello stom.tc() della memrtri.r, per-
ché sia digerito piir facilmente e, c1i nuovo, richiama-
to, sia runrinato col'ì intensa frequcnza. Tale lettur.t
sia conirrrnre .ìl s.ìr'ìto proposito c raifrer.ri l'animo,
così che esscr non si diletti a pensare cosc estran..e".
Dal corso clella lettura deve sorgere un sentinlento
tale e cleve prendcre forma una pre.ghiera talc da
intcrrompere l.ì lcttura, che tuttavia non è ostacola
ta da tale interruzione, essa anzi restituiscc imme-
diatamer'ìte l'animo, più puro, alla comprensione
della lettura" (nn. I21-122-123).

3. "Ru iturr" la lor-oìa: dcsigna l'atteggianrento di
costante litonìo suìle p.rrole della Scrittur.ì median-
te la letlut a c la ripetizione vocaìe o nentale (l'inge-
rire delìa mL.ntc) fi no .rl),r prog1s55ir. .ìssimilazio-
ne. Essa diviene così nutrinlento e sostanza della

vita cìeì cr-edente, sorgente di forz.r c'di consolazio
ne'(ir,,i, n. 131). Guglielmo c1i St.Thicn,,. applica clue-
sta imn.ìginc iìnchc alliì nrc',-lit.rzionr. strlla vrta di
Gesù, parÌanclone in tt,rrnini di "r.uclristìa spirjtua-
le" (cfr. nn. 115-121).

11. ll "centro clioino": I'Eucarestia

La tlisposizìone degli spazi all'inlc.nro Llr.ll'e.rcnro e

perciò la posizione ,,lell'oratorjo in mczzo.ìll€. celle
ri\ela in linguaggio sinrbolico il "cuore" clcll,r Regola
r,Lk,ll.r ionrurril,r,'lre,ìd c-\.' .i i(pir.).

Nlolti commcnti della Rcgr,ìa sottolilea no ,r ttr',rvt r-
so lo stuclio ciella strrrttura dcl testo che l'Euc.rresti.r è
il culntine <lel discorso corììulìit,ìrio ci.rt vi si sviitrp-
pa' . Il simbolismo univers.rle del "centro" rivcla chc
cssa ha funzionc di "centro clin.rnricrr" (he raduniì c
ulliscc nella comunion€'.

Qui mi premc richiiìmar€. l'attenzitrrrc, su ììa connes-
sione tra /-ccilo dilirra ecl Eucaristia: It due mense che
alimentano la vita comunicanclo il nrcdesimo evento-
Cristo, il Mistero.

La liturgia Eucaristica nella sua stess.ì struttur.ì si
presenta comc l'unione cìi due "consacraziot ri": una
storia sotto Ie specie clclla Parola, un c()rpo che ricapi-
tola la storia sotto le specie del panc e del vino.

lìI C Crcro:,r.rrr, Il I'l()\,.in) L/,)ì,n/r,,l,,lrì R.(,)/,r, rr \ \ \ \ , i.,r /i, !(rrr,
,,!,ri. l9fì2,69 70. Tra gli rlln B Sec,»r.lrì, ndÌ(, oPrrl.Ùtnlr in
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"La ScrithJra è una realtà litursica e profctica; una
proclamazior.rc pirì che. un ììbro, la testimonianza dello
Spirito Santo nell'evento c1i Cristo, iì cui rnomento pri-
vilcgiab è la ìiturgia eucalistica. Attraverso questa
testimorianza delìo Spir-ito l'econon.ria della Parola
rivela ilPaclre. La controversia post-tridcntina ha visto
nella Scrittura, prima di tutto una norrna scritta. Le
chiese orientali vcclono in essa /a ror :lcntziL)rc rlclltl stL)-

riu rlallo snlttr:zza sr.)tto lc s*,cic da i piroli t! tt]ltl, iusaptt-
rshile dsllt consacrtzintrt ttrcnisticn, chc rtcoltifttlt tuffn In

storfu rrcl corTro Lll Crisfi)"Lr'. La [Jibbia è una dclle incar
nazioni del Logos divino. Il simbolo del "nutrinìento
spiritua)e" del "mangiare o nlasticare la Scrittura" ci
parla delle due "mcnsc" (Dci Vtrbunr,2l).

"Nel banchetto eucaristico comunichiamo con Ì'e-
sperienziì storica e con la vita glorificata di Gesrì
Cristo. Non scpariamo questa consacrazione dall'al-
tra, la consacrazionc sotk) le specie (lella parola" '. IÌl
questo senso Origene esoltava acì andare alÌa Scrittura
come alla carne di Cristo. Anzi anche la semplicc
"mcmoria" pernrette, secondo l'autore deÌla "l-ettera
d'oro", di assumcre "la sostanza" del Mistcro della
Passione e clella rcclcnzione.

La Passione e redenzione, "gustati so.ìvenentc
nella coscienza e impressi fedclmcnte r.rella memoria",
significa "mangiare spiritualmcnte il corpo del
Signorc c bere il suo sangue, irr mcmoria rli colui che.t
tutti coloro che crer,lono in lui ha dato tlucsto ir.rse'gna-

I LE L. A. Sr rrorH , / 'Er(rr.sl,ir, Mìlaro 1981ì, 36. It)pNt, o... 39.

mento, dicendo "Fate cluesto in memoria cli rrre". È
escrcizio del "sacerdozio reg;rle" ;rssrrmere così ìa
"sostanza del mistL.ro"'''.

[,a Parola, storia dcl]a salvezza, cioè "ntistcro c1i

Cristo", è tutta orientiìta verso l"'evento" che si com-
pie a (ìerusalemme. il siìcrificio dj Cristo, nelì'olrbe-
rli( n,/.ì l(ìl.rle.rl I'.rdre, la su.ì Risurri,/ilne.

La cele.brazione di cluesto E\.ento nell'Eucirrestia
quoticliana, jn ogni "mattino" (lì. n. 14), simbolo cli
risurrezione, convoc.ì tutti i fratelli a conrpiere simbo-
licamente e realnrente nell.ì \,ita l'e.soctr dalla propria
"inclividrralità" (la celletta) verso un fraterno "con-
vcnire" al celltro. Non c'è celetlraziorìc clelìe nozze del
Verbo ncll'interiorità di ciascuuo che non sia insieme
nozze con la comtinità eccleiiiale e colì h"ttti i membri
di e.ssa. Loblrcdienza del singolo c di tutta la conluni-
tà al Crisb è assorbita e portattì a pcrfezione nella Sua
obbcdicnza totale al Padre, nel "cr-rlto spirìtuale" che
Egli fa del suo Corpo e del suo Sangue pcr la salvezza
clel mondo e pcr la riunione di tutti i dispcrsi figli di
Dio (lìm 12,1; Gv 11,51). Non c'è discontinuità tra l'in-
contro solitario, non indiviclualista c separato, con il
Vcrbo Incarnato nella nìedit.ìzione della Parola e la
siìnta convocazione quotidiana nelÌ'oratorio a celebra-
re il Mistero clel Verbo Incarnato, morto e Iìisorto per
noi, nelÌ'Eucarestia tiuotidiana in comunione con tutti
i fratelli e iÌ cosmo intcro.

La Lr:clio rllr,ina, abbiarno visto, è via all'unionc
sponsalc con Cristo: e d'altra parte l'Eucarestia è l'e-

l2(l(ì.t,t S.,\t"_ t Irr-RRÌ, Lr'lt.rd,/irr). nn. II5, Iì7, ì19
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spressione massima dc'11'intima unione persor.rale cott
Lui e, nel suo Corpo N4istico, con i fratelli (1Cor 10,16-

17; 11,18-33). Nella celcbrazione Eucaristica il pro,pirsi-

irlri, "Vivere in ossecluio cli Cesù Cristo", è attratto ttel
movinento di "osserluio-obbedienza" sactificale c1i

Cristo: I'oÙseqrilrrrr-obbedic'nza (Ypakoù) a Gesù Cristcr
(2Cor 10,5) cliventa ODscrTtritr/r-Liturgia-Adoraziorrc
(lcitourgio-Logiké Latriirr) (Rnr 12,1; Gv 16,2), per farsi
"culto" esistenzi;tle (lìm 12,1-2).

Esso clà significato ultimo alla vita. [,o spazio ovc si

compie l'osserluio di C;esir Cristo non è solo ì'oratorio,
luogo sacro, ma ò tutta l'esistenza dcll'uomo, ovuntluc
l'uomo fa "memoria" del "Mistero di Cristo".

P,tsro rx coMUNE EII Eucentsnl

l-a Regola dcl Carmelo stabiliscc una connessione
simbolica tra iì pasto insieme a r€'fcttorio e la nlensa
Eucaristica (R. n. 7). La struttura clel pasto insieme, neì

r€.fcttorio, richiama ltì struttura della liturgia eucaristi
ca: pane e Parola di Dio. Entrambi sono "donati" e

sono alimento indispelrsabile. "Non di solo pane vive
l'uomo, ma di o2;rri parola che esce dalla bocca di Dio"
(Dt 8,13). [-a mensa comune ne] refettorio (R. n.7) è

confi gurata sul mode'l1o clella celebrazione cucaristica:
cibo e parola di Dio. La colrdivisione eucaristica deve
passare nella \.ita di ogni giorno. Lo stilc fraterno di
condivisione e comunione vissuta e cclcbr;rta nel
Mistero Pasquiìle premc dall'interno a realizzare sul

suo morlcllo Ia vita della comunità. Qu€'sta riceve

come "dono" quanto si collsuÌna "conrunitariamente"
(Il. n.7) secorrclo lc nr-.ccssità cli ciascuno, senza che
alcuno possa pretenclere clì appropriarsenc (tì. nn. 12

13), accoglie chi bussa alJa porta (R. n. 9), si rivela neìla
preghiera comunitaria (R. rr. 11), nclla riconciliazione e

corrcziorrc fratcrna (Iì. n. 15), nell'aiuto reciproco e

ncll'amorc fratcrno (R. nn. 18 19), nella collaborazione
e nel Ìavoro ordinato (R. n.20), nella comunicazione
sobrja e pondcrata (R. n. 2l), nella obhedienza t ntl
rcciproco scrvizio (R. nn. 22-23).

72. ll combattimento spirituale

La "r,ita in Cristo" è anzituito dono cli Dio ncl
Battcsimo c ncgli altri sacriìmenii. Ma al clono det e

corri:lìrrld('rc l.r "cr,'\cilr" che rr,,r -i (r,r\eBLrc \r,rìzJ
resistenza al male.

La "forza dell'uomo interiore" sta nelÌa vittori.r chc.

le "armi di Dio" riportano strlle resistenze chc 1'orgo-
glio, autosufficienza, e ogni genere di falsi ragiona-
mentì (1og/risrrroi) oppon!!ono alla "sovranità" effettiva
di Cristo nelle proprie scelte (cfr.2cor 10,5; Ef 6,10-17).
Ai "Iaìsi pensieri" si sostittriscorro i"pensicri santi",
cluelli che provengono da Gesù Cristo (cfr. R. n. 19; cfr
F-il 2,5; I Cor 1,30). Si tratta cli accoglicrc "il pensiero di
Cristo" (cfr lCor 2,17), di accluistare il "senso cli

Cristo", il signi6cato che Egli conferiscc all'csistenza.
La meta del combattimento spiritualc è la relazir»re
permanente t, per dono cltllo Spirito, la"cristificazio-
r.rc" intcgrale c profoncla clclÌa pcrsona (R. nn. l8-19). Iì
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"testo", il tessuto c l'intreccio delle varie tematichc'
riveìa cluesto "orilito", questa tranra che forma l'oriz-
zonte. per tutti gli altri contenuti.

ll progetto trova avvetsati potentissinri che nort
sono solo le proprie pulsior.ri istintive cla disciplinàr€'€'
ri-orientare, ma "tranelli" clcl "djar-olo"; si lotta cotltro
"i I'rincipati e le potcstà, contro i clominatori cìi rlucstt-r

mondo di tene'bra, gli spiriti del rlrale che.rbitano nelle
regioni celcsti" (cfr. Et 6,10-12, R. n. 18). Urr bihlista
intL,rpreta comr. presupposti, pregiudizi, postulati, cht'
sono "superiori all'uomo", che si impongc»ro a lui pcr
la superiorità dei mczzi c1i diffusione, per l'apparcnte
inattaccabilità clclla loro posizione. "La loro posizione
è l'atmosfera c1cll'csistenza, un'atmosfcra che essi stes-

si diffondono intonro a sé"':'. Un'atmosfera che si

respita spontarìeamer.rte; difficile da identificarc come
"inquinata" (senza strumenti sofisticati) c trr.rcora piit
ditficile tla purificare.

13. Sequela, imitazione, dipendenza da
Cristo?

La Iìegoìa si riferisce al Gesir clei Vangeli: a rluelltr
prepastluaìe e a qucllo postpsquale. Infatti ò chiirra
l'allusior.re simbolica a I-ui che sale "solo sul monte a

pregare", chc combatte e digiuna ncl cleserto (l{. nn. 5,

6, 10,16,17,1[ì; cfr. Mc 1,35;6,31; cfr. 1,7Q 71;6,7-13; Lc

121 J. Iìn,rr..,,r,R - Bf\Ìr)r:fl() XVI, (;r,sii,/r N,r:rr.i/i, Ilizloli, 1007,

209 210.

4,12; Lc 10,1 9), anrìuncia percorre.ncìo viliaggi c città e

vi inr.ia i discepcli (lt. n. 17; cfr Lc 10, 1-12), sta in
mezzo aì discepoli, come colui che serve e insegna loro
a fare altrettanto (ll. nn. 22-23), infine è "esaltato" sulla
Croct (R. n. 16). Del resto la Terra Santa è il luogo della
Forma cli Vita sc€.lta: lo spazio storico-gcografico, n.ra

anclre sinrbolico, ove "seguire le ormc. cli Cristo". La
tsìsione verso i luoghi santi mostra che essi collocancr
il Crisio nella storia e nella sua propria terra. Il Clesùr

dei varrgeli è presente nella loro intenzionalità, p€ìrsie-
ro c affcttività.

Prcscinclcndo dall;r maggiore o minore rilevanza
pastorale clelle cliverse. ciìtr.goric ir.r cui esprimcrc l;r
relazione a Cesù Cristo, la Regola del Carmclo sotkrli-
nea la dipendenza e obbeclienza a Lui, il Signore.
Essere in stato di "serVi clel Signorc" chc non si o1)po-
ne alla clichiarazione stessa cli Gesù: "voi siete miei
.imici". È il servizio che nasce clall'an.rore.

Una dipenclenza r.itale che potlr anche la connota-
zione dclla scquela, ma l'espressione nella nostra
Regola nor.r è tradotta con prccisionc, a mio giudizio,
come "legge della Set;uela Christi", norma suprcnla
della r-ita religiosa e. cli ogr.ri vit;r cristiana.
"Genera lizza rlo" così è prìvallo della sua profor.rdità
specifica. E privarJo tlella sua pecuÌiarità di significato.

E piuttosto alla procltrmazione esistenziale di Gesìr
come Signore, al "Mvcrc in Cristo" nclla complet;r
obbedienza esistenziale a Lui, anzi ne'lla condivisione
della sua obbc'rìienza al Pacìrc (cfr. Fil 2,U; Eb 5,1ì-9; 1Pt
1,2) che si riferisce l'ossecluio di Clesù Cristo.

ll riferimento alla concezione "feudale" della rela-
zionc nor.r sigr.rifica clre si vuo]e d.rre una lettura "giuri-
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dica" clcl r.ìpporto con Cristor altrinìenti non si parle-
rebbe di trasfornrazione intcriort- iìttraverso la I'arola
"m€.ditata" c radicata profondamente nella pcrsona.

D'trltra parte non sembra necessario contrapporre
secluela a inritazione. Entrambi i concetti hanno radici
bibliche. ln Paoìo, per estmpio, la sequela (pur non
usando egli questo vocabolo) è imitaziont', conforma
zione e vita in Cristo nello stesso tempo. Non si tratta
certo di ripeterc i gtsti esterni diCesù o,,li imitarnt'lc
scclte, quanto di urr influsso vitale. c clinamico. Non si

pretende di irssumere Cristo come moclello esterno.
l'aolo parla anche di "imitazione", ma non come se le
nostre forze fossero sollecitate a imitarl-o in uno sfor-
zo eroico e orgoglioso.

Cesù Cristo non è "oggetto" da imitare, è piuttosto
il soggetto attivo che attrac c triìsforma. Nell'unione a

Ltri la persona costruiscc c realizza la propria iclentità
autentica, e perciò l'adcsior]e a Lui non si pone tank)
nella line'a dellc cosc cla fare, quanto nella realizzazio-
ne clel'noi': il momento operativo è successivo alla
"mistica" rclazione che ccxrforma a Cristo. Proprio uuo
come il Cabasilas che mcttt'al ct'ntro la "vita in Cristo"
non ha timore di parlart'anche cli inrjtazione: "ltttitor?

Cristo r.,il)o'c stconLlo Lui, i i,ircrc fu CrisfLt, tLl ì l'Ltptra

dcllrr ittlotlìi l ttrt, Lluatulo si softttnu'ftt ni i,olcri Llirtitti""'.
La nostra Rcgola svoìgendo il ternar dcll'ossequio

di Ccsir Cristo esprime nel linguaggio csplicito, in
quello simboììco (cfr. n. 10) e allusivo (luesto tjpo di

122 (lfr. D. M,,*,,,, ,c,, Sr'riri,/n, in Nr/r)io Di:i(rìru,o rli spttilurhtìt, la
cur.r di S. DL F()Rrs,1. Gofll), EII Roiìa 1979, ],t37.

dipenclenza vitalc, cluasi cìi "sinrbiosi". con-\'ivert-, con-
iornrar.i: e \ iverc "pi.rrn(.nt(,' irr ( risto (l{. rrrr lR-lOt.

Vivere nell'obbedienza a Ccsri Cristo: u:r rapporto
diì non interf)retare in senso indiviclualistico; esso va
inserito nclla relazione vitale del Cristo cor.r tutto il
Corpo e con tutta l'umanità che egli ama.

14. La Parola come annuncio

La Iìegola clcl Carmelo contiene, almcno allusiva-
mente, Ja chiamata all'annuncio attraverso la "itine-
ranza" (R. n. 17), Paolo "predicatore e dottort dci
Pagani [e "Genti"] (R. n.20), la Spada dello Spirib (R.

n. 19) che è anche I'arma dclla "Predicazione", come
facevano già notare il Baconthorpe e il Sorethrrr.

ll l'rogetto di vita del carmelitano prescnta, nel bel
mezzo c1i un contcsto eremitico, Paolo, apostolo e pre-
dicatore per eccellelrza. A ragione è stato fatto t.totarL.
l'insistenza deììa Iìegola a presentarlo esplicitamente
come Moclello, in cluanto "predica tore"':' 'lrella cui
bocca parlava Cristo"; la meta alla qualc il lrate car
melitano è chiamakr è di avere "una bocca c un cuore
colmi del Verbo di Dio" (cfr. R. nn. 19-20). "Nel cuorc.
per ìa rneditazione e nclla bocca per la predicaziolrc":
"ltt cctrrlc rLuttitnnLlo cl itt Ltra ltrttlicottdir" (J. Sorcth).
Anche se direttamente cd tsplicitamente lo si pone

l]1. . r ,,. , r rr. /.. /(.1,,.r,/ / ar,,,,. r,. rJI-2q
rzrB r',,,\D \ t,'! r. 1.1 .tttn tt t,,\.,r, n,.,,,1r ,.i,r. /", 1/.Iì

lDtN, (cd.), l,kri,li r/i /irt,,1,irì, 98, cfr. C. Cr..o\Lt" , Ln R. rr)/d r,r1
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come esempjo di lavoratore, che si guad;rgna da vive
rc con Ie proprie mani, non c'è dubbio che nel tcsto si

dia dsalto contemporaneamente alla sua qualifica di
Apostolo e predicatorc. Nel tempo in cui si scrive la
nostra Regola Paolo Apostolo era considc'rato il "cam-
pione" delìa premura pastoralc pcr la saìvezza del
prossimo, contrapposto al I'aolo eremita, "camprione"

di coloro cllc attendevano alla propria santità, nella
vita eremitica. Il nostro Lcgislatore Io Prcscnta //lrrasF,?,

preLlicntort r doftorc LlL'llt Gt'trti trtllt ftdc t ntlla carità. ll
suo tipico modo cli annunciare è scnz'altro Proposto:
infatti è proprio dopo questi titoli che si invita icar-
melitani a seguirlo: sc I0 sr3!lir"l.', rtLttt rti srtwtrirctu. La

conclusione ribaclisct-: "qutstfl i lo i,h snnta a hrnnt;
cn t tinott it1 essi".

Indipendentemente dalla tematizzazione di essa è

difficile pcnstrre che cluesta presenza così solenne sia

stirta del tutto ignorata nella fase di passaggio che

comportava l'assur.rzione del ministero clelIa predica-
ziorle. L insistenza srrlla ncr-essità del lavoro nelÌa

nostra Regola sorprrende un Poco: si suole affcrmare
che il lavoro manuale è uno dei valori comuni della
vit.ì cremitica. Percl.ré scomodare Paolo e sottolineare
la sua rlualità di "aposblo, dottore, pre'clicatore"?

La preoccupazic»re ecclesialc e la volc»rtà cli scrvire
iì prossimo è già presente, con la forma tiPicamentc
eremitica, nt lla modalità c1i anntrncio chc parte dal
"deserto" o dal "murte della solitudine" corne "profu
mo di santità che si diffonr'lc Per città e villaggi"
attraendo i fedeli a convertirsi. Ma dall'eremo "scen-

de" anchc l'annuncio nclla forma della "predicaziit-

ne", sull'esempio clel Salvatorc chc "saliva sul monte
solitario a prcgiìrL. c nc discendeva per predicarc o
rivelare le sue opere al popolo". Certo si trattava della
predicazione occasit»rale, "c;rrismatica", derivantc c1a

una vocazione personale: un annuncio che scaturiva,
irresistibile, dalla matulità clcll'cspcrienza di Dio nella
contemplazionc'". Ma proprio il "campione carmelita-
no" clell'crcmitismo dice che tluesta "regola" di Cristir
è "Ja pìrì santa".

La scelta determinante pcr 1'annur1cio attraverco Ìa
"predicazione itinerantc" ar.viene nel desidericr
erpressrr,ll f,ìp,ì rii '(on'('8uire uno *tatu. irt cui girr-
vare a sé c al prossimo" (Ptgtttutruut irrcrrrsirs)-

Dalla "ciità costruita" nel deserto (Nm 2,1-34; Ap
12), bcn ditèsa da "sentinelle celesti", ove si edifica
veramente "l'unità dei cittadini", ecologicamente salu-
bre e spiritualmcnte tonificante, alla "Babilonia",
intluinata c inquinante, rurrìorosa, e tumultuante, pel
e.sprimcrci con le parole di Nicola il Fra:rcese'r".

12i N,,,r,r., (l^r.urus, O.C.ìrll., lt,/r'rì srljilrr, c.6, ecì. A. St.ìring,
O.Carm., in Cd,,r./ra, 9 ( 1962), 2u6-2s7: "ll Signorc si rtcò clh soli'
tudinc dcl nìontc o dcì dcscrto per preSrrc; invece quanclo volle
prcclicarc al popolo o nr.ìniiL'st.ì() ì suoi proLlìgi, scrs€ dal monte.
[..0 Colrr, .Jù fosr i ,.shi lrilti t\'ll,t :nlittldi lc L]Ll tL»tlt .i Lrll) ì .lttn(
r'sorf/r) rrrl.sii . 'ri Àrrrr srr...ss()r1... Al.uni nostri prcclect'ssori iin dal
1'antirhìtà h.rnllo scgujkr qLlcst.ì ft'goliì p€rietta del nostro
Snlvaknc: conosccndo il profrio \t.ìh ìmprrfeito dìnn)ravÀno à

lungo nella solihrclinc deìì'crcnu rnà poiché desidcravano molli)
essero dì anrto.rl prossiùo pur §('n7r lcnir rneno alla Io«r vocazxr
ne, talvolLì, mn r.r..rnìente, s.cndcndo dall'eremo, semìnarono lar
g.mcnk'qLlclìo.hc rv(.vano soàvemcnt€ nìi€tuk) nella falcc della

,.,,,nr,.rTl.,/,.,ì, .: r rrr.l,*r, i.hi,,h..nl.'pldi(.,,.r.n,
r'li l\i ',,i..r.,' u(.q\)))xrl.l ,.q: ,.il i\',2,\2qu (( ll 12

298-303.
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L'itineranza ò ctrpacità cli esplorare i"nuovi cam-
mini dello Spirito", ma oggi torna attuale anche come
"carnmino", "spaesamento" anchc fisico, percorso per
incontrare la gente "usccnclo dal tempio" e daìle pro-
prie sicurezze.

La "parola nuova del XIll secolo è una parola ori:-
:orrfolc piir individuale e più interiore, più 'laicale', rna
anchc lcgata a nuovi uditori". Una parola st'mpre piir
libcta c dialogata. Parola interiorizzata nella preghie-
ra. Parola "inrerpersonale" come invito alÌa conversio-
ne evangelica c nel consiglio spirituale'". Non si tratta
cli uno stile da rcinventare oggi?

Lcsc.mpio di Maria e di Elia viene invocato ar.rchc

pcr l'annurcicr della Parola: "MaiLt pcrt'trurt ttllo stnto

di prdictforc. f)ollo t1t'c1' ctlnccpitLt il FigliLt tli Dio tcunc wt
grrrirrii, rlrscorso. Prirtt lotlnndo c dictndo l'auitttn utitt

nugttit'ict il Signorc... sccoudtt n\tplicatdo rti cLtstturri... in

fittc tllcgttrdo lc proftzit... Pù cui trllr Rcgoic sr stablliscc

In S1rrtltr L'tc.".

lmplicitameDte Baconthorp ci offrc un metodo di
propolre Ìa parola cli Dio: cor.rccpirla nel cuore come
Maria, proclamare nella lode le mer;rvi6;lie di Dio (lc
vcrità di fecle e di amore: rluitl crtrlos), poi applicando-
lc ai comportanrenti fu/rrlrl arrt-s) e infine' prospcttando il
futuro, le cose che si ci»rpirannt-r c così alimcntanclo la

127 1. l-r, {hrrrrslr,rr CL^uD[ SoiN,'rl], N.l XIII n'(d,r tl,r,: Pd,1rd
Nr/r,i-rl, in J. DrLUrlI-.\L -F. llrr (ìr \\r (ìdd.), 51()rr,i r';Jsrlin ,./ prÌrrrrl
Crisi,irxr, li)rino 19U6, 3il7':129. I']er l:ì "pàrola penitenzirle" coÌn
prro urì nuovo tipo cli lihro, ìì nìnnuàle del confessore. I'iir iardi
ancho qLralehr (àrrclitiìno ((ler.rrdo Lli BolognaT, \,lichcle
AitLràììi)si cimeùtcrà in qùcsto genere.

speranza (quo tcndns: dove sei dirctto), attr.ìverso le
profezie. Si tratta dei medesimi procedimenti dell'ese-
gcsi mcdicvale. Il prok)tipo è il Magnificat. Lo stile di
annuncio accenniìto ne)la Regola (itineranza e mendi-
cità) è cluello c1i Maria nella "Visitazione": lron è solo
annuncio "clericale"; ed esprime gratitudine e comu-
nicazione di ciir che è avvenuto già nel "grc,mbo", il
Verbo Incarnato. ln questo senso annunciano la Parola
anche i nostri "mistici e mistiche".

I'iir tardi il B. Giovam.ri Sorcth clirà: "La Parcla di
Dio dimori abbondantemente sulla tua bocca prcdical
do e nei cuori 'ruttirnndo''. come Ia Beatissima Vergir.re
Maria patrona di questo Ordine, clslodit,a tuttt tlucste

7:nrolc cotrfroutnntlola nal suo cuore, così deve abbondarc
nel cuore riflessittnnanta (meditativamente) e sulla
bocca come annuncio. Dalla Ilegola e dalla sua prima
Formazione (Institutiorre) avete o fratelli, di pronun-
ciare la Parola di Dio, come il nostro l'adre Eli.a, lt cui
paroh ordat\utl cctnt .fittccolt, e sempre a sua imitazionc
la Parola cli Dio abbondi sulle labbra e nel cuore"r:'.

Uno dci piir grandi studiosi del medioevo, il De
Lr,rbac, ci invita a leggere nel suo valore originario e

pre'stigioso il concetto di "predicazione deÌ Vtrbo di
Dio", "struÌllento per mezzo del clua)e è statà costrui-
ta la Chicsa di Dio". "Quelli che c(nr iDodici hanno
riccvuto 'la grazia della predicazione' non sono sol-
tanto clegli uomini chc hanno cura di citare la Bibbia
per'dar forza ecl efficacia'ai loro discorsi, o che attin-
gono d;rì Sacri L.ibri aìcune'pie riflessioni', delle'lczio-

128 (lìtato in (1. (lr,r oNr,r'r, /,r Rrt{dld i?./ Crr t»dir.2g1 293.
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rìi', degli'esempi' adatti a'illustrarL' la verità divintr'.
Essi sono predicatofi della'Parola c1i Dio', della Verità.
'La predicazionc cristiana è una esegesi. E il 'praedì-

cator'pcr cccellenz.r è proprio S. l'aoìo" ''.
Nclla "Formazione dei Primi monaci" si ìegge una

collfcrma: "dopo la predìcazione de5;li apostoìi icar-
mclitani colitilrrralk) ct)lnt: sciuyr( rt ucL{ilart i Libri sncri,
ntt atlesso stntro ltortarc tlln Iucc il sigttificdfo rlrsaoslo a/r.
stutl iuo n r:ll' i n tct'1trc taziLtn r:' all t'gttrica'. MLtl f i rli loro
pft:dico,to"t]. Hanno imparato i quiìttro sensi della
Scrittura: fanno esegesi.

Nei comme.nti;rlla Iìcgola si continua a ignorare
cÌuesto aspetto del carisma del Carmelo che è jn conti-
nuazione con la "ccntralità" della I'arola, clìiaramente
pervasiva di tutto il progetto di vita. L esperienza fon-
dazionaìe del Carmelo ha la sua maturità e comple-
tezza nel testo approvato da Inr-tocenzo IV e not-t si

arrestiì ai primi erenriti del Carmelo. La prcdicazionc
itineraDte non è r-rn dettaglio "giurirìico"; ò l'csprcssio-
ne del primato assegnato alla Parola nclla propria vit.l
e in rlueììa deì prossimo: ò uno dci mocli più autentici
di giovarc "alla strlvezza propria e del prossimo".
Purché si csca dall'equivoco clj colrsiderare l'azione
apostolica, una pura "funziorre".

llq D.Lt',,.,,., ì17 112
lì0 l:,,.r.,r t.r_!'-,t-,1.- t,- .tl--, rr r],rr.,r ,r.'.

Elildli, Iìoma 1991,132 1ll.

15. La Regola: progetto di fraternitii

Gli elementi comunitar i r. di vita fratcrna neÌla
Iìegola sono evidenti. Essiì infatti fa intravedere in fili-
grana la Comur.rità priÌnitiva di Gerusalemme nei suoi
"Fondamenti vivi" (Atti 2,12-47; 4,32-35) e nella sua

stessa architcttura (Ez ;18,E; 48,35; Nm 2,1-34).
Unanimità (R. nn.4,19; Attt 4,32;2,46;5,12), insegna-
mento cìegli Apostoli (R. nn. 10, 19, 20; cfr 7), frazione
del pane e preghiera (R. nn.11, 14), mensa comune (R.

n. 7), condivisionc dci beni, Ietteralmente attinta dagli
Atti (R. n. 12) e delle responsabilità (R. nn.4,5,6, 15,

20). Qui basta un semplice accenno perché l'argomen-
to ò trattato in uno dei volumetti di questa collana'''.

Questa lettura, a mio avviso, nor.r va posta in alter-
nativa alla lettura come progetto personale di crescita:
il soggetto protagonista è senrpre anche il "sh3rils",
ma r.rella comunione con gli altri. Dire che il soggcttcr
protagonista nel testo della Regola ò la "comunità" che
Viene nraturando non può intcndcrsi se non come
maturazione di persor.rc che "vivendo in Cristo" sono
condotte a una relazione interpersonale matura e a

ur-ra trasformazione personale d'arnorc, frutto dello
Spirito. I-a fraternità non si oppone alla solitr"rdine che

è invece condizione dc.ll'autenticità e libertà della rela-
zione. Tanto meno si oppone alla ricerca ìncessante
clelìa relazionc cor.r Dio. l'arafrasando il pensiero di
Martin Bubcr costatiamo, per esperienza, che "1a vera

l3l Fn,rrrn:.rr',r(,rtrrrnrr\\^r)r I'orr(l r)r Cor ro, C[,saar.' ao, r,a /ir l{ 1-

li (dì qncst.ì coìlin.ì "Orizzonti...", n.9), ltom.2001.
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comunità non nascc clal f;rtto chc lc pcrsonc nutrono
sentimenti reciproci (anche se non senza questi), ma
da clueste due cose: che tutti siano in reciproca rela-
zione vivente con un'centro vivente', e che siano tra
loro in una vivente relazione reciproca. Una vivente
relazione reciproca comprende i sentinìenti, ma non
deriva da essi. La comunità si costruisce a partirc dalla
vivelrte relazione reciproca, ma il costruttore è l'ope-
rante centro vivente""', per noi Gesù Cristo-

132Ìvl. Burrr.rr, i/ Prirrrif;o Drrir).{i.{r, EP, Miìarìo 1993,90.

BREVI CONCLUSIONI

La cor.roscenza piir ampia deì contesto clrlturale nel
qualc nasce Ia llegola clel Carmelo nt»r ne "ingessa" il
dinamismo e non le impedisce la rilevanza per l'espe
rienza del carmelitano di oggi. In clucskr opuscolo hir
voluto soprattutto illustrare comc 'hodi dinarnici"
l'opzionc fondarncntalc (ctr. Proposifuu) della nostr;r
Rcgola, "Vivere nella 'signori.r' di Cristo", con la
"Legge cìel Signore" (ìa Parola), la trasformazione e

rafforzarnento delÌ'uomo interiore (Efesini) ncll'ottica
dei rnetodi di lettura e della relazionc chc il mcdiocvir
intr.rttenev,r ctrn l,t P,rrol.t di DiLr.

Ne abbiamo una conferma inrlirctta nella "Ignca
Sagitta": l'uso deÌla Scrittura è quello tipico che cerca
in r':s.r l'aliment,, e il lirrguaggio pr,'prir'. È [r .rrittrr
piir vicino aìÌa Regoìa che noi conosciamo ".

La concezione che l'ambiente meclicvalc ha della
sua relazione alla Scrittura, debikrrc ai Padri dclla
Chiesa e in particolare alle intuizioni cli Origene, arric-
chiscolro e offrono ulteriori spunti alla conoscerìza
profonda della spiritualità della Regola. Inoltre lo
scavo nel passato ci rimette in contatto con i "sancti
patres" di cui parla il "prologo", i padri dcl monachc-
simo e della vita eremitic.ì lc cui tematiche, pur con lc
debite contestuali zzazioni, sono presenti nel testo e si
rivelano cli una sorprcndente ricchezza e attualità.

133 Nrcor,rs rr,Frr,rr,, 
^t\, 

Ln Flichr dc tiu, \.edi la nostra prelazionc,
21-27.
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h- "pnocerto" DI \rtr SPIRITUALE

La Iìegola clel Carmelo prospetta una vita che fa di
Ccstì e clel suo Regno il grande valore intorno al rluale
si organizza I;r propria csistcnza. Suppone una scelta
fonclamentale suscitata da un'illuminazione intcriore
(la fede) e da una conversione, intervento liberatore
dello Spirito. Intervento non in astratto, ma nclla pro-
pda storia personale. La grande motivazione che
mettc in caÌnmino sulla via del Vangelo, "tenendo fissi
gli occlri su Gesù, autore c pcrfezionatore clella vita",
in compagnia di un nugoìo di testimoni (cfr. Eb 12,1-
4). "Da un lato Egli ò la chiave che svela gli enigrni deì-
l'esistenza umana e permette di leggere ur.r senso nella
propria storia e rlare uno sbocco alle proprie attese,
dall'altra offre ragione per lavorare, per amare e

donarsi con fiducia alla vita e agli uomini con i cluali e

pcr i tluali si vive, ci si prodiga, si soffre e si gioisce" ".
"Chi salverà la nostra vita?". "Poni in testa l'elmo

della salvezza perché speriate la salvezza dal solo
Salvatore chc salva il suo popoìo dai propri peccati. E
Itr Parola di Dio ricolmi la tua bocca e il tuo cuore e

tutto quello che der.i fare fallo nclJa parola clel
Signore" (cfr R. n. 19).

J.M. lr-,\Rr)Lr,\, Il I,"oylhr t.l':ù tlr. QLtriLttù di Fnfi l,.ìt
Puttnlnttt, 1, EDB, Bologn.r 2003, 51.

Suggerimenti pedagogi ci

1. Come percepisci tc stcsso clavanti al "progetto-
uomo" che Ia Regola ti pone davanti?

2. Hai il ricordo di un incontro, un impatto vivo con l.ì
persona di Gesù Cristo?

3. Riconosci la sua presenza nella tua vita, r'relle scelte
concrete che stai facendo?

4. Dai a cluesto testo il valore di uno specchio: cosa ti
rivela Ji te, delle tue.r'pir.rzi(,ni ...

5. Hai appreso a leggere pregare la Bibbia. Come?
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